pazienza avuta per questo controesame! 

PRESIDENTE:
spero di essere breve io adesso con qualche domanda. Anche lei è esausto immagino. 

CARBONI F.:
no no, Signor Presidente, no no, sono... 

PRESIDENTE:
è contento?

CARBONI F.:
sì francamente sì. Dopo mi consentirà il Presidente di magari un attimo di break più dopo. 

PRESIDENTE:
se lo vuole fare subito il break come ritiene.

CARBONI F.:
no no, no. 

PRESIDENTE:
se ha problemi...

CARBONI F.:
assolutamente.

PRESIDENTE:
eh?

CARBONI F.:
assolutamente no.

PRESIDENTE:
senta, lei ha detto che è convinto che si sia trattato di un suicidio e non di un omicidio, questo ha detto il primo giorno in sede di esame, è la sua attuale convinzione?

CARBONI F.:
è la mia ferma e profonda, attuale convinzione.

PRESIDENTE:
e ci può dire sulla base di quali elementi lei ritiene che ci sia stato un suicidio?

CARBONI F.:
ecco, gli elementi mi derivano intanto dalle considerazioni che fa... che fanno alcuni legali patologi, ecco, se in un primo momento la mia dichiarazione era quella... la mia convinzione, scusi queste parole... ebbene, era quella di... di aver paura anche di un omicidio, quando io dissi... sentivo di dire così, in questa... in quella situazione là, in quella confusione del momento, le notizie che... successivamente invece sentendo dire, Signori della Corte e Signor Presidente, un sacco di cose che a me risultavano essere opposte, la difficoltà del signore obeso, del Signor CALVI che era un obeso e per cui la difficoltà di muoversi... mentre io sapevo, non solo per la dichiarazione di CALVI, ma anche per chi stava con CALVI e risulta anche da alcuni, diciamo così, resoconti fatti dai guardiani di CALVI e alcune diciamo così, affermazioni fatte da chi stava con CALVI, quindi che era una persona tutt’altro agile e cosa di cui il CALVI si vantava, così questo non era il solo elemento, ma tutto ciò che si diceva, che... che la barca doveva attraversare e stare al centro del TAMIGI perché doveva essere appeso proprio lì al PONTE DEI FRATI NERI e questo corrispondeva con il fatto che io ero andato ad EDIMBURGO, insomma, concorrevano molti motivi all’epoca, ma così, senza diciamo così la stessa, diciamo così, considerazione fatta da uno dei più grandi patologi del mondo, pare, così era indicato il Professor SIMPSON che senza indugio ritenne che si trattasse di un suicidio, insomma, una serie di motivazioni che...

PRESIDENTE:
non ho capito il fatto che lei doveva andare ad EDIMBURGO, non ho capito il discorso.

CARBONI F.:
sì, perché ad EDIMBURGO c’è la sede della massoneria mondiale e quindi all’epoca era... venivo indicato come un massone, cosa che non era... 

AVV. BORZONE:
si riferisce a notizie di stampa Presidente.

CARBONI F.:
notizie di stampa. 

AVV. BORZONE:
che dicevano che...

PRESIDENTE:
sì, ma adesso cosa c’entra, io dico della sua convinzione che si sia trattato di un suicidio.

CARBONI F.:
dunque, i miei convincimenti, appunto, indico queste cose proprio, perché molte cose che volevano... per le... classificare, vedere, qualificare quella situazione in un omicidio anziché in un suicidio, ecco, queste motivazioni di cui io sto parlando non venivano dette da me, ma le leggevo dalla stampa, venivano dette dai Giornalisti e anche da altri, anche da certi Magistrati, anche Magistrati, non c’è... sì, alcuni Magistrati, ebbene, e quindi erano in contrasto con quello che a me risultava essere l’opposto, ecco.

PRESIDENTE:
di questi contrasti lei ha detto il fatto che riteneva che fosse agile anziché obeso e impedito nei movimenti...

CARBONI F.:
beh, su quello...

PRESIDENTE:
...lei riteneva che fosse agile.

CARBONI F.:
...per esempio su quel punto qua dice una testimonianza del guardiano che diceva che si arrampicava fino all’ultimo ramo, questo tre giorni dopo la morte di CALVI, fu pubblicato su “GENTE” o su “OGGI”, su uno di questi giornali un articolo lunghissimo in cui questo guardiano che era un ex Maresciallo, è vero, che faceva... è presente a DREZZO dove lui andava per tagliare... per potare gli alberi e diceva: “chi dice, chi afferma questo non conosce CALVI”. 

PRESIDENTE:
e quanto tempo prima era in grado di salire sugli alberi o sulle scale?

CARBONI F.:
no no, dico questa intervista... questa la fece...

PRESIDENTE:
quanto tempo prima del fatto?

CARBONI F.:
tre giorni dopo l’ha fatta.

PRESIDENTE:
ma lasci perdere poi le interviste, cioè lei ci riferisca...

CARBONI F.:
non ho capito Signor Presidente la domanda.

PRESIDENTE:
...gli elementi che abbiamo raccolto in questo processo dico...

CARBONI F.:
no, voglio dire...

PRESIDENTE:
...sulla base di quello che ci hanno detto, insomma, le persone che abbiamo sentito compresi i parenti che mi pare che siano tutte nel senso invece del fatto che lui nell’ultimo periodo non fosse in grado di essere così agile come...

CARBONI F.:
e allora mentiva questo guardiano che lo aveva visto, appunto, è un’intervista fatta a DREZZO al guardiano di CALVI il quale... che può essere esibita, io non so se ce l’ho qui...

AVV. BORZONE:
l’abbiamo prodotta CARBONI, l’abbiamo prodotta! 

CARBONI F.:
chiedo scusa!

AVV. BORZONE:
è solo che i documenti...

CARBONI F.:
intervistato tre giorni...

PRESIDENTE:
va bene, e questo è un elemento, cioè lei ritiene che...

CARBONI F.:
...tre giorni dopo la morte di CALVI.

PRESIDENTE:
...fosse agile, poi quali altri elementi le fanno pensare questo?

CARBONI F.:
ma diciamo tutta una serie di situazioni che erano l’esatto opposto, compresa per esempio quella del mio... del Professor FIORI e di altri... MERLI e di altri Medici i quali dicevano che era l’opposto, il fatto che sempre anche a MILANO avessero considerato la morte di CALVI un suicidio, anche MILANO, è vero, anche il Tribunale di MILANO, la Corte non fu... non fu neanche aperto, fu archiviato come suicidio, il fatto che dopo tantissimi anni, è vero, venne fuori che invece era una... fu di punto in bianco dopo quindici anni, non so dopo quanti anni, quindi tutto...

PRESIDENTE:
a parte questi elementi prevalentemente magari di carattere scientifico...

CARBONI F.:
di carattere di scientifico i miei...

PRESIDENTE:
...lei faccia riferimento a questi elementi.

CARBONI F.:
...Avvocati...

PRESIDENTE:
ma lei vedendolo fino a pochissimo tempo prima della morte si era potuto rendere conto che c’era stato un cambiamento di umore tale da poter giustificare un passo così drammatico? 

CARBONI F.:
Signor Presidente, era un uomo che da quel che poi... dico poi anche, era certamente abbastanza... come posso dire, abbastanza agitato, no, perché c’era una... quella situazione che non poteva essere certo una persona serena prima di tutto, ma poi mi pare di poter... considerando anche che il giorno in cui secondo me si è suicidato, ebbene, si suicidò anche la sua segreteria, stramaledicendo il Presidente, lo stesso giorno fu defenestrato da Presidente, dico, se ci sono i motivi per un suicidio CALVI ne aveva abbastanza, non ce ne sono mai di motivi...

PRESIDENTE:
cioè lei ritiene che avesse saputo della notizia, che avesse appreso la notizia del suicidio della sua segreteria?

CARBONI F.:
sì, voglio dire, io queste cose le ho apprese tutte dopo, quando io...

PRESIDENTE:
come fa a dirlo che lui ne fosse al corrente?

CARBONI F.:
come faccio a dire? 

PRESIDENTE:
che ne fosse al corrente.

CARBONI F.:
ah, questo non lo posso sapere, per carità, ma io tengo conto del fatto che CALVI stava in contatto quotidianamente, è questo credo che lo possiamo dire, anche chi stava con CALVI, CALVI non è che sia... 

PRESIDENTE:
comunque lei la passeggiata nel parco di LONDRA l’ha fatta il pomeriggio precedente, no?

CARBONI F.:
l’ho fatta il giorno precedente. 

PRESIDENTE:
eh, e quando ha fatto...

CARBONI F.:
certo, non ha manifestato...

PRESIDENTE:
...questa passeggiata, da quello che lei ha detto, ancora le parlava delle possibilità di poter risolvere la sua questione, no?

CARBONI F.:
certo che parlava, ma questi avvenimenti...

PRESIDENTE:
quindi c’è stato un mutamento in quelle ore che... insomma, in poco più di ventiquattro ore...

CARBONI F.:
poi mi permetta di dire, se ha saputo se quelle notizie gli sono venute... ne è venuto a conoscenza, non erano... non erano belle notizie, quella che era stato destituito da Presidente dal banco il giorno successivo...

PRESIDENTE:
ma non le risulta che questa intenzione del consiglio di amministrazione di decidere un cambio della guardia, diciamo, fosse stata già presa prima cioè o comunque si andasse maturando già da un po’ di tempo e che il CALVI ne fosse a conoscenza?

CARBONI F.:
ma mi scusi, questo non coincide con quanto CALVI diceva a me, per esempio quello di raccomandare ROSONE e per esempio quello di... 

PRESIDENTE:
eh, ma anche questo, cioè il fatto che lui dicesse che bisognava far riferimento poi a ROSONE significa che lui bene o male si rendeva conto che non poteva lui più seguire direttamente, almeno per un po’ le vicende dell’“AMBROSIANO”.

CARBONI F.:
ma infatti non ho mai detto il contrario, ho sempre detto che durante quella... nel corso di quella passeggiata lui mi parlò, appunto mi chiese di andare a LONDRA per chiamare evidentemente... aveva un programma di rientrare, quindi di riproporsi, sono perfettamente d’accordo con lei Signor Presidente e che tutto quel che è accaduto il giorno dopo il suicidio si può decidere anche in due minuti, in due secondi e da quel che so e da tutto quell’altro che ho detto prima e dalle stesse considerazioni fatte da... anche dalla stessa Polizia e poi questo nei primi tempi, no, le prima considerazioni della Polizia erano tutte rivolte al suicidio, poi dopo venti anni mi pare che abbiano cambiato alcune naturalmente, abbiamo cambiato... perché non si sa per quale ragioni abbiano cambiato... non cambiato, alcuni abbiamo preso altre convinzioni, altri convincimenti, ma quello che posso dirle Signori della Corte e Signor Presidente che CALVI aveva... stava in costante contatto con... con tutti al telefono, con tutti, quindi aveva... era... era informatissimo, è vero, delle situazioni, dell’evolversi delle situazioni di quei momenti lì.

PRESIDENTE:
sì, ma quando lo ha visto il giorno prima le era sembrato che fosse disperato al punto da potersi uccidere, insomma?

CARBONI F.:
no, no questo non lo posso dire Signor Presidente, è il contrario alla... non dico il contrario, perché non si può dire il contrario di una situazione come quella in cui stava CALVI, ma che CALVI è vero in quella serata mi avesse parlato... non mi ha parlato: “domani mi ammazzo” o cose del genere, è vero, oppure il fatto stesso che mi volesse a LONDRA prima di tutto era perché lui pensava che sempre attraverso me, ecco, mi dava questa importanza e io avessi potuto ancora occuparmi dell’“AMBROSIANO”...

PRESIDENTE:
aiutarlo...

CARBONI F.:
...e di lui...

PRESIDENTE:
...a risolvere i suoi problemi.

CARBONI F.:
certo, e quindi... quindi certamente quella sera...

PRESIDENTE:
ma non c’era anche il motivo... adesso il motivo per cui è voluto andare all’estero era soltanto quello della... di cercare i contatti con dei finanziatori per poter pagare il suo debito oppure c’era anche la paura di essere ucciso. 

CARBONI F.:
assolutamente non di essere ucciso, assolutamente esclusa questa ipotesi tant’è che lui tentò fino all’ultimo, sin dall’aeroporto prima di prendere il volo per VENEZIA e poi proseguire per TRIESTE, è vero Signor Presidente e Signori della Corte, lui telefonò cercando di ottenere una proroga da MENNINI, quindi...

PRESIDENTE:
va bene, io non dico che fosse... ci fosse soltanto il motivo della paura di essere ucciso, ma diamo per ammesso che lui avesse intenzione di contattare delle persone per poter essere aiutato finanziariamente, questo diamolo per scontato, ma lei esclude che ci fosse anche il motivo del timore...

CARBONI F.:
in quella fuga io lo escludo anche se aveva manifestato la paura di rimanere lì, ma sempre per paura dello scandalo io direi, dello scandalo minacciato da MENNINI, del fatto che i suoi Avvocati li avessero diciamo così il giorno, quella mattina, quel giorno che... quella sera che poi andò a dormire da PELLICANI avesse visto i suoi Avvocati e lo avevano preoccupato, ma il tutto a cose rivolte ad altri... ad altre cause.

PRESIDENTE:
il Pubblico Ministero le ha ricordato di una intervista che lei avrebbe fatto in occasione della presentazione di un libro del Senatore PISANÒ, nel corso della quale lei invece aveva proprio espresso una opinione contraria, lei mi pare che in risposta alla domanda del Pubblico Ministero avesse detto... non avesse escluso questa eventualità, cioè che lei avesse anche prospettato questa ipotesi, cioè che CALVI temesse, avesse dei forti timori di essere... di poter subire i danni sia per sé che per i suoi familiari, tant’è che aveva cercato di far andare più lontano possibile sia la moglie che i figli.

CARBONI F.:
ma Signor Presidente, mi permetta di dire che la ricostruzione non era proprio così, insomma, non lo so, io quella prefazione non ce l’ho presente e non la ricordo, io non optavo mai... i primi tempi, diciamo così, ero per... cioè senza dubbio più... cioè non optavo né per l’omicidio e né per il suicidio, ci dovevano pensare le autorità e le autorità investigative a stabilire che cosa era. Io dissi solo cosa avevo fatto a LONDRA, ecco, mi preoccupavo solo della mia posizione, anche se mi dicevano: “guarda che chi stava con CALVI può essere incriminato”, questo lo dicevano, chi stava con CALVI, chiunque quindi al di là poi dei motivi che avrebbe dovuto portare per giustificare, sì è vero, ma ecco, quanti... quante diciamo così... quella sera, come lei giustamente, ecco, mi ha sottolineato, CALVI non mi parlò certamente di... né lo vidi... non era intuibile, non mi sarei messo il giorno successivo a cercare casa.

PRESIDENTE:
non divaghi, risponda alle domande che le faccio io.

CARBONI F.:
sì.

PRESIDENTE:
nel suo interesse ovviamente...

CARBONI F.:
no, la ringrazio Signor Presidente!

PRESIDENTE:
...le domande che le faccio io servono per consentire di difendersi, non è che io...

CARBONI F.:
no no, ma io la ringrazio!

PRESIDENTE:
...faccio la parte dell’Accusa...

CARBONI F.:
moltissimo...

PRESIDENTE:
...metto in risalto tutto quello che può essere contro di lei per cercare, per metterla in condizione di difendersi e però deve dare delle risposte che siano...

CARBONI F.:
precise sì.

PRESIDENTE:
...cioè precise e anche credibili, cioè senza divagare e senza andare oltre. 

CARBONI F.:
no, ma la divagazione, ripeto...

PRESIDENTE:
no, per esempio un’altra cosa, cioè lei stesso ha detto che la sera prima di partire da ROMA, il CALVI aveva espresso il desiderio di non dormire da solo a casa... nella sua abitazione di... vicino LARGO CAPRANICA, ma di volere andare a dormire da un’altra parte e infatti ha dormito a casa di PELLICANI, no?

CARBONI F.:
sì Signor Presidente...

PRESIDENTE:
il motivo non era sempre quello della paura?

CARBONI F.:
sì, ma non di essere ucciso.

PRESIDENTE:
paura di che cosa?

CARBONI F.:
paura di tutto, la pausa che manifestava sempre degli scandali, la paura che, ecco, quel giorno lo stavo appunto dicendo prima, ecco, lui aveva paura che venisse... pare che avessero dichiarato che lui voleva pagare il Presidente che conosceva...

PRESIDENTE:
sì, ma il fatto di stare a casa sua che cosa poteva... in che modo poteva danneggiarlo...

CARBONI F.:
no, ma infatti non era... 

PRESIDENTE:
...o esporlo a scandali, stare a casa sua e sia a casa di PELLICANI? 

CARBONI F.:
sì, no, ma questa era la... questo lo diceva però lui, adesso se questo era un pretesto per spostarsi di casa, perché esagerava nelle paure di uno scandalo, che i Giornalisti... ma questo lo ricordo di averlo detto, sarebbe andato in... e credo che lo abbia detto anche PELLICANI del resto questa affermazione, comunque non certo mi disse perché aveva paura di essere... di essere ucciso o comunque di subire atti di violenza fisica e cose del genere, ecco, senza né differimenti e né di attentati. 

PRESIDENTE:
senta, e poi questo famoso debito dei 300 milioni di dollari che doveva avere una scadenza alla fine del mese di giugno, debito nei confronti dello IOR, insomma è un argomento che abbiamo affrontato più volte, però non si è riusciti bene a capire, cioè come mai lui aveva questo debito nei confronti dello IOR, quando sembrerebbe invece altrettanto certo che era lo IOR invece debitore in via indiretta attraverso le società che facevano capo allo IOR e che erano all’esterno, almeno non so se lei è al corrente di questo, cioè che c’erano state invece delle esposizioni dello IOR nei confronti del “BANCO AMBROSIANO” attraverso queste società estere e questo debito invece che lo IOR vantava nei confronti del “BANCO AMBROSIANO” e che doveva essere così soddisfatto in modo così urgente, come mai dico, come si conciliava invece con la posizione debitoria che lo IOR doveva avere nei confronti del “BANCO AMBROSIANO” per altre ragioni?

CARBONI F.:
ecco, io non ho mai sentito dire neanche da CALVI che era lo IOR che avesse dei motivi di debito nei confronti di CALVI o dell’“AMBROSIANO”, ebbene, questo da CALVI, è vero, sentivo dire che aveva motivi diversi, ad esempio quelli di avere speso per conto della Chiesa e del VATICANO vuoi soldi per SOLIDARNOSC, vuoi per questo... ma quindi lui non ha mai... mi scusi se voglio essere...

PRESIDENTE:
sì sì, ma quelli erano finanziamenti a fondo perduto, cioè di cui non... 

CARBONI F.:
no, ma è una responsabilità diversa, cioè è un fatto tecnico Signor Presidente e Signori della Corte, lui non ha mai detto... e infatti lui implorava tutti noi, è vero, nella seconda parte del mio... del nostro, del mio e del nostro potrei dire interessamento per CALVI, quando venne fuori venne fuori questi debito così all’inizio non ne parlava neanche, non diceva... diceva di grandi responsabilità, di gravi responsabilità, ma non si soffermò mai su un dare e un avere, non ci aveva mai detto e non ci ha mai detto che lui era creditore, diceva che le azioni, che il giornale erano... sì, ma c’era una cosa diversa, altro che lui le aveva prese per conto del VATICANO, lui affermava questo, ma non per questo nello stesso tempo diceva: “io non devo pagare perché ho fatto altre spese, ho rivolto...”...

PRESIDENTE:
però, cioè adesso lui non lo avrà detto, comunque era...

CARBONI F.:
non lo ha mai detto, quindi se lo diceva...

PRESIDENTE:
...comunque esisteva una situazione di questo genere dal momento che poi il VATICANO ha pagato... 

CARBONI F.:
sì, ma...

PRESIDENTE:
...ha pagato una somma addirittura superiore al debito di 300 milioni di dollari che veniva richiesto con tanta urgenza.

CARBONI F.:
ecco, quel passo lo conosco, sì.

PRESIDENTE:
cioè, il VATICANO poi ha pagato al “BANCO AMBROSIANO”... 

CARBONI F.:
sì.

PRESIDENTE:
...ai liquidatori del “BANCO AMBROSIANO”.

CARBONI F.:
torto collo, torto... per evitare lo scandalo, la persona che si occupava...

PRESIDENTE:
e si pagano dei soldi per evitare uno scandalo che poi invece è scoppiato lo stesso, insomma.

CARBONI F.:
il VATICANO fa questo in genere, comunque le dirò subito che si occupò per quanto posso parlarne io, sa Signor Presidente, quel poco che mi è stato detto da Padre VIRGILIO ROTONDI, che era la persona incaricata dal Pontefice, dal Papa ad occuparsi del caso “AMBROSIANO” e IOR e al pagamento, è vero, era stato delegato e infatti poi quella dicitura “non paghiamo perché debitori”, ma per soccorrere e fu questa una affermazione del tutto diciamo impropria e direi anche erronea da parte di Padre VIRGILIO ROTONDI, quindi il VATICANO non ha mai riconosciuto di avere un debito nei confronti del VATICANO, anche quando parlavamo di quei 250 milioni di dollari, tanto mi pare che fu, ebbene, se male non ricordo il titolo per cui pagò fu quello di dire, ecco, paghiamo in seguito a tutte le minacce, agli scandali, eccetera eccetera, purché la si finisca in altri termini, questo diceva Padre VIRGILIO...

PRESIDENTE:
senta, ma questo debito invece che lo IOR vantava e che doveva essere la causa di tutta questa disperazione di CALVI, diciamo, il motivo per cui cercava così disperatamente dei...

CARBONI F.:
no no...

PRESIDENTE:
...dei finanziamenti a che cosa era dovuto questo debito?

CARBONI F.:
questo non l’ho mai saputo, ma erano quelle... erano quei soldi che o per garanzia, ecco, il pagamento del... vorrei precisare questo, del... da parte del VATICANO, l’aver ceduto alle pressioni dello Stato Italiano erano dovute al fatto delle cosiddette lettere di Patronage, queste furono la causa del pagamento diciamo così, poiché tu hai garantito, è vero, CALVI, è vero, tu sei responsabile questo ma non perché diciamo così richiamassero altri motivi Signor Presidente.

PRESIDENTE:
comunque lei non conosce esattamente i motivi per il...

CARBONI F.:
non conosco neanche l’entità...

PRESIDENTE:
...quale esisteva questo debito?

CARBONI F.:
...ma neanche l’entità Signor Presidente, poteva essere anche un miliardo anziché 300 milioni, quella scadenza era di 300 milioni quella del 30 giugno, se era di più o di meno non di sicuro, perché lo diceva CALVI, 
ebbene, ma se ce ne erano altri di debiti di altre cose io concordavo con CALVI nel ritenere prima ancora però di sapere che ci fosse realmente stata un’attività che era costata somme, eccetera, impegni vari di ogni tipo da parte dell’“AMBROSIANO” per conto del VATICANO, per conto della politica se vogliamo vaticana, quella di infiltrarsi nei Paesi dell’est e così nei Paesi sudamericani, attraverso banche, prestiti, concessioni, eccetera eccetera.

PRESIDENTE:
poi però nelle lettere che ha scritto CALVI non so se...

CARBONI F.:
in realtà questa era...

PRESIDENTE:
..lei, lei sicuramente le ha lette, qualcosa le è stato fatto leggere anche durante il suo esame, in particolare la lettera che ha scritto al Papa, ma non solo quella, in altre è entrato ancor più nei dettagli, ma CALVI parla di cose precise, cioè non di finanziamenti così generici per la causa del VATICANO.

CARBONI F.:
quella lettera...

PRESIDENTE:
parla di armi fatte arrivare, navi addirittura fatte arrivare dai Paesi sudamericani, parla di somme ingentissime date a SOLIDARNOSC.

CARBONI F.:
sì, di questo parla CALVI...

PRESIDENTE:
e tutte queste cose ritiene che se le fosse inventate il CALVI oppure...

CARBONI F.:
ma parla...

PRESIDENTE:
...cioè ci credeva lei a quello...

CARBONI F.:
...ma CALVI non ha mai rivelato a nessuno, solo dicendo questo, è vero, che aveva alcune cose, come quelle che sto dichiarando, ecco della sua presenza, non so, in NICARAGUA, per questo motivo gli avevano dato la cittadinanza nicaraguegna, ecco, di aver dato soldi a SOMOZA all’epoca per... per diciamo così approntare l’avanzata rossa diceva, insomma, diciamo che era il baluardo della...

PRESIDENTE:
sì, ma dico, quello che ha scritto in queste lettere lei lo aveva saputo dallo stesso CALVI prima...

CARBONI F.:
sì, l’ho saputo...

PRESIDENTE:
...lo lo ha saputo soltanto dopo la sua morte attraverso la lettura di questi...

CARBONI F.:
francamente l’ho saputo dopo, ecco, il contenuto di quelle lettere se mai sono state poi...

PRESIDENTE:
e non ne aveva parlato affatto, sia pure in termini generici?

CARBONI F.:
alcune sì, alcune sì, queste sue lamentele erano quelle che ci diceva... ma generiche, leggendo quelle lettere non si parla di un prestito o di una cosa... 

PRESIDENTE:
comunque erano lamentele abbastanza pesanti e questo, appunto, può dare una spiegazione anche alla rottura dei rapporti con lo IOR, perché insomma...

CARBONI F.:
non IOR non lo giustificava così, lo IOR, o almeno il VATICANO non la pensava così Signor Presidente, per quelle persone che avvicinavo io, bisogna tener conto anche di quelle notizie che mi provenivano da quelli che io non conoscevo, ecco...

PRESIDENTE:
no, ma vede lei non è stato molto chiaro, perché lei...

CARBONI F.:
il VATICANO...

PRESIDENTE:
...lei ha detto delle cose che fanno pensare alla grande importanza che c’era...

CARBONI F.:
ma sì...

PRESIDENTE:
...su questa questione, cioè questi rapporti all’interno del VATICANO e a questi rapporti di CALVI con il VATICANO, questo incontro famoso di cui lei ha parlato che si doveva svolgere all’insaputa della... dello IOR, quindi bisognava lasciar fuori lo IOR da questa... da questo incontro chiarificatore...

CARBONI F.:
certo.

PRESIDENTE:
...tra CALVI e il VATICANO...

CARBONI F.:
Signor Presidente, perché...

PRESIDENTE:
...quindi significa che doveva esserci una propensione verso una corrente, così chiamiamola, non so, come la vogliamo chiamare, interna del VATICANO che era... doveva essere contrapposta allo..

CARBONI F.:
è proprio così.

PRESIDENTE:
...IOR.

CARBONI F.:
è proprio così.

PRESIDENTE:
ecco, ma lei ha detto delle cose, addirittura è arrivato a dire che proprio la mancanza di... il mancato incontro è stata poi la causa della fine di CALVI, questa è una frase molto importante che dovrebbe essere chiarita.

CARBONI F.:
la causa della fine, io continuo...

PRESIDENTE:
eh!

CARBONI F.:
...diamogli un’altra parola piuttosto che la fine, anche se ha usato quel termine, comunque è stata certamente la causa, intanto quell’incontro non essendoci stato rendeva poco veritiero quello che il CALVI ci aveva detto prima, lettere comprese se erano antecedenti ai suoi discorsi, quindi l’incontro serviva per dare conferma di quelle cose che diceva.

PRESIDENTE:
sì, ma che si doveva dire in questo incontro, che cosa avrebbe dovuto dire CALVI di così importante da convincere poi questi Cardinali che partecipavano all’incontro, poi lei diceva che appunto voi vi aspettavate che da questo incontro si risolvesse tutto, che volevate festeggiare con PISANU e con gli altri, insomma, quindi vuol dire che lei sapeva esattamente che cosa c’era sotto e che cosa c’era, invece lei è stato molto vago nel riferire queste questioni, se è in grado di chiarirle meglio, visto che lei stesso ha attribuito una notevole importanza a tutto... a tutto ciò. 

CARBONI F.:
beh, io direi che era... si fondava tutto su quell’incontro, quindi più che importante, era fondamentale, era vitale per tutto il nostro interessamento, tutte le altre cose di cui CALVI parlava alla stampa...

PRESIDENTE:
perché, che cosa si doveva...

CARBONI F.:
...erano quasi accessorie...

PRESIDENTE:
...cosa doveva uscire fuori da questi incontri?

CARBONI F.:
ecco, e partì dicendoci che doveva fare delle grandi rivelazioni, che avrebbe fatto non a noi, ma alla commissione, ecco, e di volta in volta ogni tanto toccando questo o quell’altro argomento ma sempre in maniera vaga e per chi ha conosciuto CALVI era la caratteristica quella di fare il brontolone, di non farsi capire e di cercare di insinuare sospetti ed altro. Tuttavia gli avevamo creduto, ma che cosa avevamo creduto Signor Presidente, se non a quello che avrebbe dovuto dire non a noi, ma alla commissione e perché io riuscivo a persuadere...

PRESIDENTE:
che cosa avrebbe dovuto dire?

CARBONI F.:
e questo che non ha detto, probabilmente nulla, probabilmente era falso quello che diceva...

PRESIDENTE:
ma se lei era così convinto che invece l’incontro avrebbe potuto portare dei risultati ottimi vuol dire che sapeva quello che CALVI avrebbe dovuto dire.

CARBONI F.:
ero così convinto che finii per credere anche in quel meraviglioso premio che mi avrebbe dato, dunque ero convintissimo, perché uno che si affida, parla con Cardinali, parla con personaggi molto importanti, dice le stesse cose che diceva a me e le dice a loro, anche se magari oggi, sa, in queste situazioni ci si defila purtroppo e chi c’è dentro ci rimane, ecco il caso mio, ma voglio dire, il... il CALVI diceva agli altri e a me, compresi i Cardinali, le personalità del clero, alti prelati, eccetera, diceva questo, che avrebbe solo, dico e sottolineo questo, la commissione rivelato fatti importanti, indicando come fatti importanti fatti di carattere politico di carattere economico-politico nel senso che lui rappresentava la finanza cattol... il baluardo, la difesa, l’arma diciamo pure, per contrastare l’avanzata comunista, questo diceva, ma il particolare che Lei mi sta chiedendo Signor Presidente e alla quale io diciamo così in maniera vaga avevo creduto era quello di aver creduto che lui avesse veramente nella propria mente cose importantissime da rivelare.

PRESIDENTE:
ma cose diverse da quelle che ha scritto nelle lettere?

CARBONI F.:
cose generiche, stava sul generico, nelle lettere parla di sue attività svolte nell’interesse della Chiesa, questo dice nelle sue lettere, ma che cosa dice di preciso, se ci sono stati passaggi di somme, di denaro, di queste cose non ne dice, è la stessa sicumera che diciamo sosteneva MENNINI nell’imporgli, sbagliatissima a mio giudizio, è vero, quella... quella... diciamo quella ferma volontà di... di decisione di non aiutarlo, ecco, di tenerlo fuori, quella che aveva preso MENNINI è forse anche MARCINKUS, ritengo entrambi, quindi una ottusità totale, ma questo è un mio giudizio che non vale niente, ma questo è. 

PRESIDENTE:
mi scusi, ma insomma, una cosa è certa, che lei sicuramente sapeva che a questo incontro non dovevano partecipare quelli dello IOR, anzi non dovevano saperne nulla...

CARBONI F.:
è proprio così.

PRESIDENTE:
...e il che fa pensare che il CALVI dovesse andare a dire delle cose contro lo IOR.

CARBONI F.:
ma è naturale...

PRESIDENTE:
eh? 

CARBONI F.:
...contro lo IOR...

PRESIDENTE:
e quali erano queste cose?

CARBONI F.:
...e contro... e contro anche oltre allo IOR, contro alti prelati del VATICANO, ci faceva capire che anche AGOSTINO CASAROLI che era il Segretario di Stato, diciamo così, non la vedesse...

PRESIDENTE:
quindi lei anche su questo punto, lei ha detto che non sapeva, le è stato chiesto in modo... con un termine forse non appropriato, si è usato il termine di faide interne al VATICANO, lei ha detto che non sapeva, non sa, non è in grado di dire nulla.

CARBONI F.:
no, le faide interne ci sono...

PRESIDENTE:
invece adesso non le chiamiamo faide, però insomma, lei qualcosa sapeva?

CARBONI F.:
Dio mio! Che...

PRESIDENTE:
qualcosa ci può dire, quali erano queste divisioni, come erano questi schieramenti all’interno del VATICANO, quali erano e quali erano le posizioni di CALVI all’interno di questi schieramenti? 

CARBONI F.:
non vorrei apparirLe, apparire alla Corte e a Lei Signor Presidente, come colui che vuole mantenere per se stesso questi segreti e queste cose, purtroppo si lavorava sul generico, perché questa era l’impostazione che aveva dato CALVI, che poi all’interno del VATICANO ci siano varie correnti, contrasti, talvolta anche piuttosto seri diciamo così, profondi, è un fatto notorio, non c’era bisogno che ce li dicesse CALVI, questo si sa che non la pensano tutti nello stesso modo e che senza chiamarle faide, ma tuttavia ci sono delle correnti che si... e CALVI alimentava queste... 

PRESIDENTE:
e che erano queste correnti, cioè se può semplificare...

CARBONI F.:
ecco, infatti ci sono, quali precisamente non so, ma in questa... nella... in questo caso la corrente contraria doveva essere quella del Segretario di Stato e di chi faceva capo a lui, alti Prelati, la Segreteria di Stato diciamo così e senza indicare tutti i nomi parte della curia, è vero, romana che aveva appunto... era in disaccordo con il Papa, per cui le benemerenze che via via il Papa acquisiva, è vero, ecco, questi la contrastavano sempre a dire di CALVI, io sto riecheggiando il pensiero di CALVI. 

PRESIDENTE:
no, ma semplifichi, appunto quindi, c’era questa corrente diciamo del Segretario di Stato...

CARBONI F.:
del CASAROLI...

PRESIDENTE:
...cioè del CASAROLI sì...

CARBONI F.:
...sì, però... 

PRESIDENTE:
...e gli altri... 

CARBONI F.:
però cosa fece, cosa fece in concreto, ecco, in concreto, ecco, in concreto CASAROLI si incontra con ANDREATTA, affermazione di CALVI, mi hanno detto che CASAROLI si è incontrato con il Ministro BENIAMINO ANDREATTA per accelerare la fine della presidenza della mia presenza nel “BANCO AMBROSIANO”, ecco, che... tutte affermazioni che poi lui avrebbe sviluppato e detto e dimostrato a questa commissione, quindi tutta una serie di discorsi, bisogna dare atto che era capacissimo il defunto banchiere per rendersi credibile all’inizio, quindi lui non chiedeva altro, Signor Presidente, ecco, io mi soffermo su questo, perché mentre le altre cose erano quasi... quasi eh, quasi accessorie, compresa la stampa che pure era uno dei grandi problemi di CALVI, il ritorno alla massoneria, cosa a cui lui puntava moltissimo...

PRESIDENTE:
no, non andiamo fuori della... 

CARBONI F.:
no, non vado, ecco...

PRESIDENTE:
cerchiamo di rimanere a questa domanda.

CARBONI F.:
...ecco, quell’incontro, no, per dire, ecco, questo per dare l’importanza a quello che lei dice Signor Presidente, cioè che era fondamentale per lui quell’incontro rappresentava tutto solo in questo senso per modo di dire, diciamo, e speriamo che non sia così, di vago, per dire che tutto era centrato, era centralizzato su... era diciamo così, rivolto alla... a questo incontro, incontro che sarebbe stata l’apoteosi di CALVI e da parte mia una vittoria enorme.

PRESIDENTE:
risponda alla domanda degli schieramenti, quindi ha parlato di questo schieramento del Segretario di Stato e poi ci ha abbinato anche il nome di ANDREATTA come politico e su questo poi ci dovrà chiarire meglio...

CARBONI F.:
però erano accenni...

PRESIDENTE:
...secondo gli accenni che le faceva CALVI, ma ecco, oltre a questo schieramento cioè quali erano quelli contrapposti, lei ha detto pure che il Papa era diciamo...

CARBONI F.:
favorevole a lui. 

PRESIDENTE:
...ecco, e non a questo gruppo di CASAROLI?

CARBONI F.:
no, più che altro, più che... più che... 

PRESIDENTE:
favorevole a lui chi?

CARBONI F.:
più che il Papa contrario, favorevole alla tesi, chiamiamola così, alla situazione corretta, favorevole a nessuno, favorevole alla verità questo Papa, mentre c’era una congiura in corso secondo le affermazioni di CALVI, in qualche modo per diminuire l’attività del Papa per contrastare in qualche modo la...

PRESIDENTE:
e questo fa parte del gruppo di CASAROLI diciamo?

CARBONI F.:
questo fa parte delle dichiarazioni di CALVI e rivolto al gruppo CASAROLI che comunque quando si parla di CASAROLI...

PRESIDENTE:
e contrapposto a questo gruppo chi c’era?

CARBONI F.:
mi parlava, appunto, nel rapporto esterno non faceva altro che citare continuamente l’ostilità di ANDREATTA nei suoi confronti ma perché proprio faceva parte di quel gruppo... 

PRESIDENTE:
no, all’interno del VATICANO il gruppo contrapposto a questo di CASAROLI quale era?

CARBONI F.:
ma faceva il nome di qualche altro Cardinale di cui adesso mi sfugge il nome, ma lui era... lui era rivolto solo e soprattutto... faceva qualche altro nome... ma al potere del Segretario di Stato che erano notevole, dopo il Papa anche il potere temporale veniva più... anzi, soprattutto esercitato dal Segretario di Stato che aveva i più ampi poteri, diciamo così, molto più che il Capo del Governo da noi.

PRESIDENTE:
quindi lo IOR e l’OPUS DEI come si collocavano in questa contrapposizione?

CARBONI F.:
si collocavano, diciamo così, un po’ autonomo, un po’ autonomo e lo era sul serio rispetto anche alla... 

PRESIDENTE:
chi questo?

CARBONI F.:
alla Segreteria di CASAROLI.

PRESIDENTE:
a chi si riferisce?

CARBONI F.:
da parte, diciamo così, un potere che gli derivava a MARCINKUS dal suo ottimo...

PRESIDENTE:
lo IOR...

CARBONI F.:
...rapporto con il Pontefice, che c’era un grande rapporto di fiducia da parte di MARCINKUS con Papa WOJTYLA, è vero, e poi c’era un MENNINI che era l’eterno Direttore Generale, è vero, fisso lì e quindi legatissimo, figuriamoci, a tutta la Curia, però ecco... e questi due... queste due persone in specie, è vero, e il gruppo della Segreteria di Stato, adesso i nomi di altri Cardinali, di qualche altro Cardinale, ecco, lui diceva la Segreteria di Stato diciamo così capeggiata da... come si sa, dal Segretario di Stato, da CASAROLI, ebbene, mentre lui lamentava di... appunto questa ostilità dichiarata e anche in qualche modo ormai, come posso dire, più che dichiarata era una rifiuto, ecco la parola più giusta da parte dello IOR di avere qualunque tipo di rapporto con CALVI. Questo dal settembre a suo dire, dell’81 in su, già c’era stata una rottura dopo l’arresto, è vero, c’era stato un tentativo di ricucire questa situazione attraverso queste lettere di  Patronage che secondo...

PRESIDENTE:
va bene, ma non divaghi, quindi lui quando è andato, anziché andare all’incontro è andato prima a parlare da MENNINI è perché lui sperava di poter evitare questo scontro, cioè la radicalizzazione dello scontro, perché una volta che lui avesse rivelato delle cose al gruppo contrario i suoi rapporti con lo IOR evidentemente si sarebbero guastati ancora di più, forse lui sperava di poter invece in qualche modo ricucire questi rapporti andando prima a parlare con MENNINI?

CARBONI F.:
questa sarebbe la più benevola delle interpretazioni cosa che io non ho dato, io credo che invece avesse mentito su molte cose e che sia andato, abbia creato una situazione per impaurire invece MENNINI, per impaurire MARCINKUS e una volta riuscita questa meravigliosa, grandissima, perché tale era, e forse è difficile immaginare che... che...

PRESIDENTE:
quindi lei teme che sia andato a dire: “guardate che se invece non fate...”...

CARBONI F.:
“quel che vi dico io, quel che vi chiedo...”...

PRESIDENTE: 
...”...se non mi date una proroga o insomma, cercate di risolvere la mia situazione debitoria...”...

CARBONI F.:
...”...o mi date altri soldi”.

PRESIDENTE:
...”...io vado a riferire qualcosa a questa commissione”.

CARBONI F.:
“vi metto in difficoltà”. 

PRESIDENTE:
quindi una posizione ricattatoria?

CARBONI F.:
io credo proprio del tutto ricattatoria, quando sapeva che tutti poteva incontrare, intanto doveva mantenere il segreto preparato così con tanto diciamo impegno.

PRESIDENTE:
va bene, questo lo ha detto. Ma ecco, diciamo poi le avevo chiesto anche l’OPUS DEI come era collocato in questo...

CARBONI F.:
no, questo è dopo, è nella seconda fase, chiedeva quando questo... l’OPUS DEI venne fuori quando andò alla ricerca dei 300 milioni, quindi fase numero due, quando ritornò nelle nostre... chiamiamole così, nelle nostre occupazioni, ecco, cosa che... ma nella prima... nella prima parte non serviva neanche che lui parlasse di OPUS DEI, lui mirava... non parlava di soldi, non parlava di questo, parlava solo che chiarendo la sua posizione, come anche era logico se fosse stato vero, ecco, non c’era più uno IOR contrario quando una commissione di Cardinali, cioè il potere vero del VATICANO sancisce e stabilisce che non devono... che certe cose non andavano fatte oppure dovevano essere fatte secondo quando andava raccontando CALVI, a tutti noi e tutti convinti che fosse nel giusto, perché stava lì, aspettavamo quel giorno.

PRESIDENTE:
senta, e i politici invece che erano diciamo dalla parte del gruppo di CASAROLI quali potevano essere? 

CARBONI F.:
ma i politici che lui indicava come politici ostili diciamo così.

PRESIDENTE:
eh! 

CARBONI F.:
ecco, e quindi tra questi, ecco, primeggiava, cioè lui citava soprattutto il gruppo che faceva capo ad ANDREATTA e quindi diciamo pure ad ANDREATTA. 

PRESIDENTE:
e ANDREOTTI invece come era, su che posizioni era?

CARBONI F.:
ma ANDREOTTI lo vedeva talvolta così, in uno stato di... un po’ ambigua la figura di ANDREOTTI, prima perché era andata la... la moglie di CALVI accompagnata da PAZIENZA a chiedere aiuto, ma questo quando ancora il CALVI era... era trattenuto, detenuto nelle prigioni... nella prigione di LODI, ebbene, si fece... ma credo che si trattò solo di una, diciamo così, di una semplice... come si può dire, una semplice stretta di mano, credo che non fece altro ANDREOTTI e quindi lui... l’attività di ANDREOTTI nell’interesse di CALVI era quella di cui PAZIENZA forse parlava, anzi senza il forse, dell’impegno che si sarebbe preso di occuparsi del caso dell’“AMBROSIANO”, queste sono cose che però erano demandate all’inizio, è vero, al Dottor FRANCESCO PAZIENZA...

PRESIDENTE:
lui parlava di ANDREATTA come schierato su posizioni contrarie diciamo, era...

CARBONI F.:
ANDREATTA era contrario, non so se sia questa...

PRESIDENTE:
ma allora come si spiega il rapporto con PISANU, il suo rapporto con PISANU, a cosa doveva servire visto che PISANU era il Sottosegretario proprio di ANDREATTA?

CARBONI F.:
il mio rapporto con PISANU che non nasce per questo caso, perché era precedente...

PRESIDENTE:
sì, siamo d’accordo, ma...

CARBONI F.:
ebbene, era...

PRESIDENTE:
...ma evidentemente PISANU...

CARBONI F.:
..era quello di vedere, di cercare di capire entrambi però, Signor Presidente e la Corte, sia ANDREATTA che BINETTI, perché non è vero che BINETTI era così come mi pare di aver sentito dire dal Pubblico Ministero o da Lei o da chi mi ha interrogato, non ricordo, ma... è vero, che il rapporto... la funzione di BINETTI fosse solo quella di uno semplice così, era un consigliere di tutto rispetto che andava tutti i giorni al Ministero e che aveva un rapporto molto, ma molto...

PRESIDENTE:
va bene, non andiamo oltre...

CARBONI F.:
quindi era...

PRESIDENTE:
...facciamo una breve pausa...

CARBONI F.:
...e quindi era informato...

PRESIDENTE:
...e poi riprendiamo...

CARBONI F.:
...e lo dico per questo... 

PRESIDENTE:
non voglio approfittare perché...

CARBONI F.:
...e lo dico...

PRESIDENTE:
...poi continuiamo.

CARBONI F.:
...era informato.  

PRESIDENTE:
sì, facciamo una brevissima pausa e poi riprendiamo!

CARBONI F.:
sì, grazie! (Sospensione).-

ALLA RIPRESA

PRESIDENTE:
Stava chiarendo la posizione dell’OPUS DEI, ha detto che successivamente a quell’incontro c’è...

CARBONI F.:
sì, io ricordo che parlava dell’OPUS DEI, di fare ricorso all’OPUS DEI.

PRESIDENTE:
per avere che cosa?

CARBONI F.:
per avere un soccorso economico, ecco, sì.

PRESIDENTE:
e che interesse avrebbe dovuto avere l’OPUS DEI?

CARBONI F.:
non precisò, parlava genericamente dell’OPUS DEI, e questa richiesta la fece proprio a Monsignor ILARI, “ma perché non si rivolge all’OPUS DEI, visto che è qui, è vero, con... nel mondo vaticano diciamo, ecco, non è possibile ottenere una rapida situazione, una rapida cosa...”, risposta per l’esigenza...

PRESIDENTE:
quindi la posizione di contrasto netto, diciamo, che CALVI aveva all’interno del VATICANO era quella soltanto nei confronti dello IOR?

CARBONI F.:
beh, il... il Cardinale CASAROLI non era della IOR, era Segretario di Stato, quindi anche con... con la curia, parte della curia, ecco.

PRESIDENTE:
sì, ma il contrasto che poteva dipendere, ecco, da questo suo atteggiamento, che lei ha definito ricattatorio, era ricattatorio nei confronti dello IOR?

CARBONI F.:
era contro lo IOR e forse anche contro il VATICANO, perché per esempio il fatto della commissione stessa, no, la... la quale lui aveva rivolto tutto, diciamo così, tutta l’importanza della... della sua... della propria diciamo... di posizione, della banca, eccetera, e non è da escludere che volesse ricattare, ecco, cercando di associare e sperando che io non divaghi, quelle lettere, quelle... quelle affermazioni, quelle... chiamiamole così, quelle cose che disse a me, ecco, tutte quelle notizie così, pur generiche, che ci dava, che non fossero le stesse... non fossero diciamo altro che non l’intenzione da parte di CALVI di dire: “guardate che se voi non mi date questo, non mi fate quest’altro, io vado a dire al mondo che io... che ho fornito, che ho pagato per le armi, per questi...”...

PRESIDENTE:
l’argomento di ricatto sempre doveva essere quello che lui...

CARBONI F.:
poteva essere rivolto e alludo...

PRESIDENTE:
...aveva risposto nelle sue lettere, insomma, compresa quella...

CARBONI F.:
poteva essere ricattatoria e nei confronti dello IOR stesso...

PRESIDENTE:
come immagine del VATICANO in generale, diciamo.

CARBONI F.:
...e nell’immagine del VATICANO, è più probabile che sia così, ecco.

PRESIDENTE:
ma quella lettera scritta al Papa lei non sa se poi è stata ricevuta effettivamente dal Papa...

CARBONI F.: 
ecco, questo non...

PRESIDENTE:
...o se è stata trattenuta da qualcuno?

CARBONI F.:
questo non l’ho mai saputo.

PRESIDENTE:
non l’ha mai saputo.

CARBONI F.:
non l’ho mai saputo.

PRESIDENTE:
comunque quando lei ha detto: “il VATICANO gli aveva voltato le spalle”, a chi si riferiva, quale parte del VATICANO aveva voltato le spalle?

CARBONI F.:
ma direi a quel punto... il VATICANO in generale, perché lui non aveva riferimenti personali oltre a quelli, oltre ai rapporti con lo IOR, il CALVI non aveva dei rapporti con alti prelati, così, credo che fugacemente avesse baciato l’anello, usando questo termine religioso, diciamo, clericale, a qualche Cardinale, ma niente di più, ecco, non aveva rapporti tali che gli consentissero di... di parlare, infatti, ecco... ecco il nostro, il mio intervento, che era quello di presentargli qualche alto prelato, però a cui...

PRESIDENTE:
Monsignor ILARI con il quale lei aveva rapporti abbastanza stretti, in quale gruppo si poteva ricomprendere?

CARBONI F.:
ma il Monsignor ILARI diciamo che era un libero battitore, se... per usare un termine sportivo, ecco, era un uomo molto le... che veniva... di origine calabrese, che ha vissuto molto a NEW YORK, e aveva rapporti molto buoni con... con il clero americano, e... con l’alto clero americano e anche con la... alcuni elementi importantissimi, compreso il Presidente degli STATI UNITI, è vero, con... politici americani, e quindi aveva un... questo rapporto anche, è vero, per questo motivo, quindi anche con alcuni alti prelati, Cardinali, vari eccetera.

PRESIDENTE:
ma ILARI era il nome o il cognome?

CARBONI F.:
Monsignor FRANCO ILARI, ILARI... è... FRANCO è il cognome, ILARI è il nome, ILARIO penso sia.

PRESIDENTE:
uhm uhm! Senta, lei dice di aver telefonato a FRANCO, chiamiamolo FRANCO, visto che è il cognome, anche il giorno prima della morte di CALVI, insomma?

CARBONI F.:
sì, altroché, io...

PRESIDENTE:
eh, e che cosa ha saputo da questo Monsignore?

CARBONI F.:
no, lo pregavo io...

PRESIDENTE:
che novità ha saputo all’ultimo momento, insomma?

CARBONI F.:
no, non era tanto per chiedere novità, Signor Presidente, quanto quello di comunicargli la sostituzione, anziché da pa... del CALVI, che non avrebbe più potuto essere presente laddove si fosse verificata un’altra di quelle riunioni che tanto si sperava di poter rifare, ripetere, il CALVI, ecco, avrebbe se... si sarebbe dovuto rivolgere ILARI a... a ROSONE.

PRESIDENTE:
senta, e questa attività di riciclaggio di cui si è parlato, secondo l’accusa, ci sarebbe stata questa attività da parte del “BANCO AMBROSIANO”, diciamo, con la complicità della banca vaticana, insomma, l’attività di riciclaggio, cioè di raccolta di fondi di provenienza illecita, sia dalla mafia che dalla camorra, lei non ne ha avuto mai sentore, né ritiene che sia una cosa fondata?

CARBONI F.:
la ritengo totalmente infondata.

PRESIDENTE:
per quale motivo ha questa certezza?

CARBONI F.:
perché non... non ne ha mai parlato CALVI, non ne risu... non ci sono risultanze, diciamo così, prove del genere, io chiedo naturalmente agli Avvocati, dice: “ma è possibile che ci siano state...” e mi dicono di no, che non ci sono elementi di riferimento riscontrabili in qualche impegno, anche perché dopo il setaccio, è vero, che sia stato quello della... del Tribunale di MILANO che, è vero, che... ha visto tutto, ogni lira dove è andata a finire, mi pare che sarebbe venuto fuori se ci fosse stata qualche riferimento del genere di proveni... di soldi di provenienza illecita trattata in questo caso da CALVI o dall’“AMBROSIANO” o dallo IOR, almeno per quanto ne posso sapere io.

PRESIDENTE:
e questi rapporti di CALVI con gli uomini politici, che rapporti aveva e che, se li aveva o se li ha avuti tramite lei, questo era uno dei motivi per cui lei è stato adoperato, diciamo, da CALVI per essere introdotto in ambienti politici, cioè lui ne aveva già prima di rapporti o li ha avuti tramite lei, qual era la sua intenzione?

CARBONI F.:
tramite me debbo dire nessun rapporti politici non gliene ho procacciato, gli ho presentato BEPPE PISANU, ma chi altro?! Non ricordo... altri francamente non ricordo di avere... né me ne aveva chiesti, lui non aveva bisogno, non chiedeva i rapporti politici, lui fondava, ecco, la sua richiesta era prevalentemente, come abbiamo visto e detto, era... per il VATICANO, anche per la Massoneria, perché voleva rientrare nella Massoneria, ecco, questo sì.

PRESIDENTE:
quindi lei doveva servire sia per il VATICANO che per la Massoneria, mentre PAZIENZA era...

CARBONI F.:
l’editoria

PRESIDENTE:
editoria sì.

CARBONI F.:
e mi permetto di dire anche il Tesoro, visto che BEPPE PISANU e BINETTI stavano al Tesoro, sì.

PRESIDENTE:
ecco, invece per quanto riguarda i rapporti politici era stato PAZIENZA che l’aveva introdotto?

CARBONI F.:
era stato PAZIENZA, sì, PAZIENZA.

PRESIDENTE:
eh!

CARBONI F.:
probabilmente era PAZIENZA che curava con FLAMINIO PICCOLI, con questi... i rapporti con l’Onorevole  PICCOLI, sì, allora era segretario della DEMOCRAZIA CRISTIANA, l’Onorevole PICCOLI, col quale ricordo che PAZIENZA aveva dei rapporti, così diceva, ecco...

PRESIDENTE:
lei non sa darci notizie più precise, lei ha sentito il figlio di CALVI che ha riferito delle circostanze apprese poi dalla madre, di questo incontro con ANDREOTTI tramite CIARRAPICO, cioè queste...

CARBONI F.:
questo lo sapevo, sì, è forse lì che... l’inizio, diciamo così, ho saputo, questo.... la prima cosa forse che mi è stata detta dal PAZIENZA, di questa... rapporto che mi... credo tramite CIARRAPICO, ecco, arrivarono ad ANDREOTTI, gli fu presentato ANDREOTTI e...

PRESIDENTE:
il figlio ha parlato anche di minacce velate, insomma, che avrebbe subìto... 

CARBONI F.:
CIARRAPICO? 

PRESIDENTE:
...la madre...

CARBONI F.:
la madre, da parte di ANDREOTTI?

PRESIDENTE:
da parte di ANDREOTTI, eh!

CARBONI F.:
questo... questo non l’ho mai saputo, francamente non ho mai, io so che gli diede una manata sulle spalle: “stia tranquilla signora”, come a volte fanno alcuni politici, non lo so se poi sia proprio... diciamo così, se sia accaduto... 

PRESIDENTE:
comunque con lei non ne aveva mai parlato CALVI di questo...

CARBONI F.:
di questo... di questo... sì, CALVI non dava un grosso peso a questo incontro... so che lo diede molto all’inizio, ma fu un’iniziativa penso proprio della Signora CALVI, è vero, ecco, e più che della... più che di... della signo... no, un’iniziativa di PAZIENZA ma rivolto...

PRESIDENTE:
e lei non ci sa dare indicazioni più precise?

CARBONI F.:
io allora non avevo rapporti, non ho...

PRESIDENTE:
perché poi il figlio di CALVI ha parlato anche, diceva che suo padre temeva, aveva paura dei Preti, ha usato questa espressione generica...

CARBONI F.:
aveva paura dei Preti...

PRESIDENTE:
...cioè che quelli sarebbero stati quelli che l’avrebbero...

CARBONI F.:
paura dei Preti nel senso che... questa è una paura dichiarata, ma non certo per motivi di violenze...

PRESIDENTE:
con lei non ne ha mai parlato di questo? Non dico di violenze, ma...

CARBONI F.:
no... ma neanche l’idea, ma per carità, proprio niente...

PRESIDENTE:
va bene!

CARBONI F.:
...ma non perché siano capaci o no questi... perché ci saranno anche Preti assassini, ma non lo so, non sta a me questo dirlo, e... così non divago, mi fermo qui, ma voglio dire, neanche... neanche un’idea, neanche... mai mai, di Preti che... che facevano gli interessi di altri anziché quelli della chiesa sì, questo l’ho sempre detto.

PRESIDENTE:
senta, di tutte queste società estere, questi rapporti del “BANCO AMBROSIANO” con queste società estere e con lo IOR, lei sa di tutta questa girandola di società, sa dirci qualcosa di più preciso o non ne era a conoscenza?

CARBONI F.:
se di preciso è quello che diceva CALVI, ecco, io credo che sia del tutto... di preciso ci sia poco, diceva che c’era una catena, una serie di... di società, è vero, che erano quelle che agivano, è vero, nei vari paesi, ma molto più all’estero che non in ITALIA, è vero, che era per attività sia politiche che economiche, ma economiche mirate soprattutto alla... agli interessi, diciamo così, della... della chiesa, è vero, e de... soprattutto come, diciamo così, offe... difesa dall’avanzata, queste erano le sue testuali parole, come contrapporre, ecco, queste presenze economiche, visto che le molte diciamo situazioni politiche, soprattutto di quelle avverse alla... diciamo così, al pensiero, all’ideologia cattolica, è vero, erano dovuti alla povertà, eccetera eccetera, ecco che la presenza dislocata in varie parti del mondo di queste banche, è vero, gestite in qualche modo da CALVI rappresentavano un’attività svolta da CALVI nell’interesse, è vero, in questo caso della chiesa, comunque, ecco, del mondo cattolico.

PRESIDENTE:
arrivando invece a questo viaggio di CALVI, arrivando ai fatti che più ci interesano, questo passaporto, lei ha detto, ha ammesso che si trattava di un passaporto falsificato, lei può dirci meglio chi è che ha dato l’incarico per la falsificazione di questo passaporto?

CARBONI F.:
CALVI.

PRESIDENTE:
lo ha dato direttamente a chi?

CARBONI F.:
no, a chi ha dato l’incarico davvero non lo so, a chi ha dato l’incarico non lo so, sta di fatto che...

PRESIDENTE:
cioè non è stato suo l’interessamento per la falsificazione del passaporto?

CARBONI F.:
no no, no Signor Presidente, l’avrei detto francamente, non è stato il mio, non... a questo punto non vedo perché, quale interesse avrei a negarlo, è vero, è stato da me... sapevo tutto l’iter di questa falsificazione, nel senso che sapevo che era un passaporto che aveva CALVI, è vero, ecco, so comunque...

PRESIDENTE:
cioè perché è andato DIOTALLEVI a portare questo passaporto?

CARBONI F.:
è vero, l’ho dato a DIOTALLEVI e... forse capisco come in questa circostanza, dato anche la fama di cui gode DIOTALLEVI, come si renda la boriso... da me purtroppo...

PRESIDENTE:
chi glielo ha dato l’incarico a DIOTALLEVI di portare il passaporto?

CARBONI F.:
io io, io di portare il passaporto a CALVI, ma è...

PRESIDENTE:
dove doveva prenderlo questo passaporto DIOTALLEVI?

CARBONI F.:
dove doveva prenderlo? Da me, io... dovevo portarglielo io il passaporto...

PRESIDENTE:
e lei da chi l’aveva avuto?

CARBONI F.:
era in mio possesso... 

PRESIDENTE: 
da chi l’aveva avuto lei? 

CARBONI F.:
l’avrei dovuto portare io da... da ROMA e...

PRESIDENTE:
ma a lei chi l’aveva dato?

CARBONI F.:
...l’aveva man... proprio portato a casa, portato...

PRESIDENTE:
chi l’aveva portato a casa?

CARBONI F.:
una persona che io avevo visto con CALVI sotto lo studio dell’Avvocato GREGORI, un giorno, ma veramente non conosco questa persona.

PRESIDENTE:
e non poteva tenerselo direttamente CALVI con sé, perché doveva darlo...

CARBONI F.:
CALVI partì, fu... fu portato da me quando... quando CALVI era già fuori, se no se l’avrebbe portato con sé già falsificato, gli fu portato dopo, dopo la partenza di CALVI.

PRESIDENTE:
quando è stato falsificato, quando è stato preparato questo passaporto?

CARBONI F.:
il passaporto credo proprio in quei giorni, due o tre giorni prima, credo, in quei giorni, ecco, il... consegnato a me il giorno che io lo consegnai.

PRESIDENTE:
che giorno lei lo ha avuto?

CARBONI F.:
il giorno che lo consegnai a CALVI, il giorno che... che mandai il passaporto, il giorno che partì CALVI, quindi l’11, l’11 di... l’11 di giugno.

PRESIDENTE:
ma lei quando l’ha visto l’ultima volta prima che partisse CALVI?

CARBONI F.:
quando ho visto il passaporto?

PRESIDENTE:
quando ha visto CALVI.

CARBONI F.:
ho visto CALVI la... la sera, la sera a casa di PELLICANI.

PRESIDENTE:
eh, la sera quindi del?

CARBONI F.:
del 10, del 10.

PRESIDENTE:
del 10, e ancora non aveva il passaporto lei?

CARBONI F.:
ancora non aveva il passaporto, altrimenti lo avrei consegnato sia che l’avessi falsificato io o altri, gliel’avrei dato...

PRESIDENTE:
come mai ha dato l’incarico a PELLICANI di portare questo passaporto?

CARBONI F.:
ehm... PELLICANI era un mio uomo di fiducia, un uomo dell’ufficio, io non... mandai DIOTALLEVI.

PRESIDENTE:
no a PELLICANI, a DIOTALLEVI dico, perché ha dato l’incarico a DIOTALLEVI?

CARBONI F.:
sì, non fu un incarico, fu un mezzo, uno qualunque, poteva essere chiunque, purché io... anziché andare io quel giorno, è vero, po... l’avesse...

PRESIDENTE:
DIOTALLEVI non aveva nient’altro da fare che andare a fare un viaggio e portare...

CARBONI F.: 
sì.

PRESIDENTE: 
...un incarico così poco consono?

CARBONI F.:
e... è verissimo, gravissimo errore, ma non tanto perché DIOTALLEVI o perché non... proprio perché vi ho se... proprio perché si chiama DIOTALLEVI, è vero, questo è stato un errore, ma chi prevedeva poi l’evolversi di tutta questa situazione, io davvero no! Ma in ogni modo, è vero, quella sera o quel giorno, giorni prima anzi, già da qualche giorno il DIOTALLEVI mi sollecitava la messa... diciamo, la liberazione di quella situazione vera o falsa che fosse, quello che DIOTALLEVI andava a dichiara... dicendo a me quel giorno, voleva o i soldi o la liberazione della sua proprietà, e francamente di questo ne aveva diritto, ora, io non davo e non pagavo pure avendone i mezzi... non pagavo, è vero, perché non spettava a me pagarlo ma al Signor ROMANO COMINCIOLI, perché l’avevamo già sistemato, ed era un intervento, chiamiamolo così, Giudiziario...

PRESIDENTE:
non divaghi, adesso io le ho chiesto soltanto di sapere come mai si è rivolto a DIOTALLEVI...

CARBONI F.: 
sì, ecco, questo era...

PRESIDENTE: 
...non era un suo... una persona che potesse seguire ordini di così basso livello, diciamo.

CARBONI F.:
ma a parte che non capisco... intanto si faceva un viaggio in aereo e dice aveva una persona che dice che doveva essere l’aspirante, un candidato all’acquisto dell’aereo, mi faceva comodo, “vuoi portare questo a PELLICANI?”, So che invece poi DIOTALLEVI cercò di conoscere, di... di incontrare CALVI, e gli fu impedito e da me naturalmente e da PELLICANI, appena già... appena sbarcato a TRIESTE.

PRESIDENTE:
senta, e il motivo per il quale CALVI si è rivolto a lei per avere questo aiuto per l’espatrio, insomma, come mai si è rivolto a lei?

CARBONI F.:
ma io ero la persona di cui CALVI si fidava e debbo dire che io mi fidavo di lui, cioè io per CALVI rappresentavo...

PRESIDENTE:
ma lei era una persona che si doveva servire per questi rapporti con il VATICANO, lei ci ha spiegato, con la Massoneria, con l’editoria, ma cosa c’entra?! Qui si trattava di compiere un’attività illecita, come mai si è rivolto a lei dico?

CARBONI F.:
beh, diciamo così, lui era...

PRESIDENTE:
uomo di fiducia ad un livello piuttosto alto, perché appunto doveva introdurlo in ambienti così importanti, e poi invece per fare una...

CARBONI F.:
Signor Presidente, io...

PRESIDENTE:
...fuga, un espatrio clandestino si rivolge a lei?

CARBONI F.:
sì, io credo che CALVI oltre me non avesse altri tra l’altro, ecco, ero una persona, ero il suo interlocutore, quello a cui lui dava molta importanza e mi... spero di non apparirle presuntuoso, ma quelle conoscenze e quel lavoro io l’avevo svolto e con successo, quindi ero certamente una persona che aveva già dato una prova piuttosto importante delle mie possibilità, poi la... il fatto che lui si affidasse a me anche per quella cosa che fu concertata prima del resto, quando... concertata, questa è una parola impropria, ecco, non... questa, fu dichiarata da prima questa volontà del CALVI, visto che il passaporto, perché lui sperava sempre di avere un passaporto normale, è vero, finché, ecco, come dire, sopraffatto dagli eventi, dalle notizie, è vero che varie... insomma dalle delusioni del non passaporto, dal fatto che non fossi più tanto semplice riproporre, riorganizzare quell’incontro al VATICANO, ecco, questo succede, se questo... ecco, faceva sì che io vedendolo CALVI spesso, è vero, e avendo questo... essendosi riacceso questo rapporto, riproposto questo rapporto, anche se non così come all’inizio, quando di CALVI ne avevo una considerazione diversa, nel senso che mi fidavo di più di ciò che diceva, ebbene, e quindi io mi ero portato, diciamo così, e anche perché Signor Presidente non escludo che speravo anche di avere dei vantaggi, voglio dire, da questo rapporto.

PRESIDENTE:
questo l’ha detto già! Senta, lei ha detto che la ragione principale di questo viaggio era quella di incontrare delle persone, dei finanziatori che potessero risolvere questo problema...

CARBONI F.:
è questo che diceva sì.

PRESIDENTE:
...questo doveva incontrarli prima a ZURIGO, poi a LONDRA, ma allora per quale motivo si è trattenuto, si è fermato a KLAGENFURT per un paio di giorni diciamo, quanto tempo è stato a KLAGENFURT? Non è che...

CARBONI F.:
no, dunque... attese intanto il mio arrivo, lui arrivò la mattina, io la sera, no? A KLAGENFURT, quindi no... non proprio... il giorno successivo era di domenica...

PRESIDENTE:
se doveva andare in SVIZZERA perché non fare direttamente il viaggio...

CARBONI F.:
sì, perché cambiò pro... perché doveva partire in aereo, queste erano... intanto la giornata di sabato la trascorse riguardando queste carte, queste cose... insomma, diciamo così, mettendo un po’ d’ordine nella sua... nelle sue... nei suoi carteggi, nelle sue cose, ebbene! Poi il giorno successivo aveva deciso di... finalmente, di raggiungere... adesso il perché anziché andare subito... ricordiamoci che lui stava molto attento allora, come chiunque di noi l’avrebbe fatto, a ciò che stava... che stava via via accadendo, cosa non prevista al momento della partenza, perché il via a tutta questa situazione, purtroppo, lo diede il suo Avvocato, ovvero l’Avvocato GREGORI.

PRESIDENTE: 
questo l’ha detto!

CARBONI F.: 
...col quale lui ebbe un diverbio fortissimo, tra lui e l’Avvocato GREGORI.

PRESIDENTE:
comunque no, desta un po’ meraviglia il fatto che lui non fosse andato direttamente in SVIZZERA, dove appunto intendeva andare, e si sia fermato invece...

CARBONI F.:
no, direttamente... direttamente passando con qualcuno che lo potesse accompagnare, che potesse aprigli la strada, in questo caso ero io, io... in primo tempo infatti il vo... il volo doveva essere ZURIGO, doveva essere, e poteva essere il mio aereo, adesso tra tutti i discorsi che si facevano e che poi venivano via via cambiati all’ultimo momento.

PRESIDENTE:
senta, ma questa famosa borsa chi l’ha portata fuori dall’ITALIA, chi ce l’aveva?

CARBONI F.:
dunque, l’ha portata fuori dall’ITALIA il Signor VITTOR, cioè intendo dire da TRIESTE a KLAGENFURT, e lì è rimasta.

PRESIDENTE:
e come mai non l’aveva con sé CALVI questa borsa?

CARBONI F.:
e perché nella borsa c’erano i passaporti, quelli nicaraguegni, cioè c’erano... c’era la sua identità vera, le carte, le cose, era facilmente riconoscibile...

PRESIDENTE:
quindi quando VITTOR ha lasciato CALVI nelle mani dei suoi due conoscenti, insomma, che l’hanno accompagnato dalla Frontiera jugoslava a KLAGENFURT, VITTOR si è tenuto la borsa e l’ha riportata poi il giorno dopo a KLAGENFURT.

CARBONI F.:
e l’ha riportata il giorno successivo a...

PRESIDENTE:
ecco, poi ci spieghi invece come mai questa borsa poi non è andata insieme a CALVI nei passaggi successivi che ci sono stati? Perché è rimasta a casa delle KLEINSZIG?

CARBONI F.:
prima di tutto perché si doveva affrontare quella stessa situazione che si era verificata in quel di TRIESTE, cioè lui doveva passare la frontiera con un passaporto falso e non con la borsa, quindi la stessa situazione, un modo per non farsi riconoscere, no? Non ci aveva bisogno di niente.

PRESIDENTE:
quindi in questa borsa non ci doveva essere nulla che potesse servire a CALVI, anche nella sua permanenza a ZURIGO o a LONDRA?

CARBONI F.:
se gli fosse servito gliel’avrei fatta recapitare io, ecco, questo è naturalmente era nell’ordine delle cose, ma come poteva lui andare in SVIZZERA portandosi appresso la borsa in quella situazione che lo vedeva nella stessa, in cui stava il giorno prima quando attraversò da TRIESTE alla JUGOSLAVIA e non portò nulla con sé, la stessa cosa doveva fare attraversando la frontiera SVIZZERA.

PRESIDENTE:
questa borsa è rimasta lì a casa, non è vero il fatto che siete tornati indietro dall’aeroporto?

CARBONI F.:
questo è vero.

PRESIDENTE:
cioè ci spieghi meglio questa circostanza, come sono andate le cose?

CARBONI F.:
ecco, io avevo la borsa con me, con me però, quindi non con CALVI, non si riusci... l’aereo era in partenza, non si riusciva a partire e la lasciai lì alla zia mi pare di... di CALVI, lì in aeroporto, che stava a dieci metri dalla casa dei KLEINSZIG, si fa per dire, cinquanta metri quanti sono, è vero, e la riportò indietro la borsa.

PRESIDENTE:
quindi l’avrebbe dovuta portare lei a ZURIGO e poi...

CARBONI F.:
sì, la presi... l’avrei portata con me, certo.

PRESIDENTE:
quindi non è vero allora che doveva rimanere a KLAGENFURT?

CARBONI F.:
no, Dio mio, è vero che doveva rimanere lì, perché lui è partito con... con SILVANO VITTOR per andare in SVIZZERA, quindi non poteva certo portarla...

PRESIDENTE:
però dico lei l’avrebbe dovuto poi raggiungere portando la borsa?

CARBONI F.:
io l’avrei... l’avrei raggiunto con la borsa, poi gli eventi, come ha visto, sono stati altri, non ho preso la borsa, gliel’avrei fatta recapitare ovunque se l’avesse chiesta e se non fossero successi quei fatti che sono successi.

PRESIDENTE:
e per quale motivo non l’ha potuta portare con sé invece?

CARBONI F.:
perché lì al... al controllo non riuscì ad aprirla, non... non ricordavo come fare, stavo a perdere tempo e quindi...

PRESIDENTE:
le ha affidato una borsa...

CARBONI F.:
...per non perdere l’aereo, sì, ma...

PRESIDENTE:
...senza dirle come si doveva aprire?

CARBONI F.:
sì, non ricordo, non ricordavo, ecco, non ri... no ma perché io non dovevo mica aprirla la borsa tra l’altro, io non dovevo aprire la borsa Signor Presidente.

PRESIDENTE:
e dopo come ha fatto ad aprirla, successivamente?

CARBONI F.:
no... l’abbiamo forzato la serratura, è forzata la serratura, per aprirla abbiamo forzato...

PRESIDENTE:
quando l’avete forzata?

CARBONI F.:
ma dopo... era già forzata veramente quando io arrivai, ma non era aperta del tutto, mi pare che prendessero delle carte dalla cosa... si apriva solo da un lato, comunque si vede, la borsa se è presente...

PRESIDENTE:
quando l’avete forzata?

CARBONI F.:
quando andai poi a prenderla io a... credo di averla forzata proprio io da... o l’abbia chiesto di forzarla a STEFANO... lì, STEFANO KLEINSZIG, comunque una volta a KLAGENFURT.

PRESIDENTE:
cioè quando?

CARBONI F.:
quando... quando andai, non prima certamente, non quando io partii per raggiungere CALVI e...

PRESIDENTE:
quando l’ha forzata quindi?

CARBONI F.:
io l’ho portata nell’86, pochi giorni prima di... di averla poi fatta, diciamo così, apparire in televisione con BIAGI.

PRESIDENTE:
ma lei già prima sapeva che poteva questa borsa contenere dei documenti importanti? Perché già ne aveva parlato ad un’altra persona.

CARBONI F.:
non sapevo che tipo di co... di documenti contenesse, perché non ne avevo mai... ripeto, io raggiunsi CALVI il giorno successivo, né mi sentivo così curioso e non l’avrei fatto, comunque non avevo interesse.

PRESIDENTE:
quindi lei dice che se la voleva portare con sé, ma non è riuscito ad aprirla, e perché l’avrebbe dovuta aprire, perché all’aeroporto?

CARBONI F.:
no, la Polizia.

PRESIDENTE:
la Polizia voleva controllare il contenuto.

CARBONI F.:
sì sì, solo per questo, sì, sì sì. E poi mi proponevo se me l’avesse chiesta di fargliela avere, ma non si conoscevano i programmi Signor Presidente, era tutto un improvvisare, di non... non si conosceva mai nulla, era così alla giornata, di... di ora in ora a ribadire cambiamento di programmi.

PRESIDENTE:
e quelle chiavi che c’erano nella borsa che chiavi erano, a cosa dovevano servire?

CARBONI F.:
non l’ho mai saputo io, ho pensato sempre che si trattasse di chiavi e... di cassette di sicurezza, perché questa era la... la qualità delle chiavi, di cassette... di varie cassette di sicurezza, eccetera, sì.

PRESIDENTE:
senta, lei ha detto che VITTOR si è mosso da KLAGENFURT con l’idea di tornare presto insomma...

CARBONI F.:
sì, senza nulla...

PRESIDENTE:
...dice non aveva nessuna...

CARBONI F.:
...nessuna...

PRESIDENTE:
...con sé nessun vestito di ricambio, eccetera.

CARBONI F.:
ho detto questo.

PRESIDENTE:
eh, e le KLEINSZIG?

CARBONI F.:
le KLEINSZIG viaggiavano con me.

PRESIDENTE:
e quelle ce li avevano i vestiti di ricambio?

CARBONI F.:
certo!

PRESIDENTE:
...avevano intenzione...

CARBONI F.:
ma certo che ce l’avevano, per un giorno, per due, perché ancora non si... non per stare una settimana, “andiamo a ZURIGO”, ma accadeva spesso...

PRESIDENTE:
andiamo a ZURIGO e poi quindi sarebbero dovute tornare, ci aveva il bambino dalla parente lì?

CARBONI F.:
e poi lì... a secondo di come andavano le cose si stava o a ZURIGO o si andava da un’altra parta, cosa che abbiamo fatto, infatti ad AMSTER...

PRESIDENTE:
per quanto tempo sareste dovuti rimane fuori?

CARBONI F.:
non c’era un programma, perché non era ZURIGO, non era una programmazione... ZURIGO era una cosa che derivava dalla telefonata di CALVI, nessuno aveva... ne aveva programmato di andare a ZURIGO di noi, è vero, ci decide... mi decisi di andare a ZURIGO e chiesi: “volete venire con me?”, “andiamo!”, ma quelle battute che si fan...

PRESIDENTE:
quindi anche loro non avevano i vestiti per stare più giorni, insomma?

CARBONI F.:
no, credo di no, proprio no, non so che cosa avessero appresso, ma certamente cose de... delle ventiquattr’ore, non so, delle quarantott’ore.

PRESIDENTE:
e allora senza avere appunto vestiti per oltre le ventiquattr’ore, perché avete deciso poi di andare ad AMSTERDAM, per fare un viaggio di piacere?

CARBONI F.:
evidentemente quelle ventiquattr’ore ce li avevano, quegli abiti lì, io non ricordo Signor Presidente cosa avessero con loro.

PRESIDENTE:
sì, ma nel frattempo erano passate più di ventiquattr’ore, cioè poi ad AMSTERDAM sareste dovuti stare almeno una giornata, no?

CARBONI F.:
sì...

PRESIDENTE:
...andavate a fare un soggiorno di svago.

CARBONI F.:
ma sempre, quando si parte si porta qualche cosa appresso, soprattutto con me che in genere se andavo per un giorno poi stavo due, tre giorni, certamente avevano... avevano diciamo così il necessario per qualche giorno, non posso dire per due o tre giorni, perché non si sapeva, quando siamo partiti non si sapeva di AMSTERDAM, non si sapeva... e poi sa, certe cose si comprano nei negozi, eh, non c’era difficoltà di comprare.

PRESIDENTE:
sì, comunque c’era la situazione di quella che ci aveva il bambino affidato ad una parente...

CARBONI F.:
sì, per un giorno/due.

PRESIDENTE:
...c’era lei che ci aveva il figlio che si doveva operare e stava da un momento all’altro ad aspettare la telefonata...

CARBONI F.:
e infatti!

PRESIDENTE:
...per andare a fare questa operazione agli occhi di suo figlio, ci aveva gli affari abbastanza urgenti anche in ITALIA, invece lei ha pensato di andarsi a fare un soggiorno di svago e di divertimento ad AMSTERDAM, non è una cosa tanto...

CARBONI F.:
è vero Signor Presidente, ma infatti non accadde così, io stavo lì, è vero, purtroppo ancora alle prese con CALVI, finita quella... quel mio impegno nell’interesse di CALVI, quel giorno si figuri se non telefonavo per mio figlio, anziché andarmene ad AMSTERDAM, avendo ricevuto risposta che l’appuntamento e con l’oculista e con quelli che sarebbero dovuti venire con me, che erano PISANU, che erano BINETTI e KOLL, e mi dissero che c’erano altri due o tre giorni, testuali parole loro, allora ecco che decisi di spostarmi da ZURIGO ad AMSTERDAM, e poi il giorno successivo sarei rientrato da AMSTERDAM, dove stavo.

PRESIDENTE:
eh, comunque è abbastanza strano che la...

CARBONI F.:
quindi... quindi, ma non avevo...

PRESIDENTE:
...la MICHAELA avesse piacere...

CARBONI F.:
ma alla MICHAELA non gli sembrava vero...

PRESIDENTE:
...di andarsene ancora per un’altra giornata fuori, quando aveva lasciato questo bambino...

CARBONI F.:
mi scusi, la MICHAELA non... la MICHAELA si sarebbe dovuta incontrare... mi scusi...

PRESIDENTE:
dove?

CARBONI F.:
...tenendo conto del programma originario, la MICHAELA si doveva incontrare con SILVANO, tra l’altro, è vero, ma io questa... questo... questi viaggi improvvisi da un’ora all’altra per me erano all’ordine... all’epoca, del giorno, non avevo questa difficoltà di muovermi e di stare due giorni...

PRESIDENTE:
no, voglio cercare di capire per quale motivo si è portato dietro tutte e due le sorelle, quando una era la donna di VITTOR...

CARBONI F.:
ma non era certo...

PRESIDENTE:
...era più logico che stesse con lui o quanto meno stesse con il figlio che aveva lasciato affidato dall’altra parte, invece se le è portate dietro con sé...

CARBONI F.:
Signor Presidente, accadeva di molto... di frequente, può chiederlo, che venissero insieme, con me, sia in SARDEGNA, sia qua, cioè viaggiava con la sorella, perché SILVANO stava...

PRESIDENTE:
poi VITTOR per quale motivo doveva accompagnare a LONDRA CALVI?

CARBONI F.:
per non lasciare solo CALVI, Signor Presidente.

PRESIDENTE:
quindi doveva fare da guardia del corpo, sostanzialmente?

CARBONI F.:
ma guardi pro... proprio come la defi... guardia del co... intendo dire accompagname... accompagnare, per non lasciare CALVI... accompagnarlo, ecco, fare quei servizi che fa un persona, diciamo così, che deve accompagnare un’altra, chiamiamolo pure guardia del corpo, ma non... non come difesa... 

PRESIDENTE:
ma non è molto...

CARBONI F.: 
...non era lì per difesa personale, diciamo che era per fargli aprire la strada, non avrebbe potuto attraversare la frontiera senza VITTOR, non sarebbe potuto... non avrebbe potuto prendere la macchina senza VITTOR, ed era il VITTOR che era sempre sprovvisto di qualunque cosa, perché veniva di volta in volta...

PRESIDENTE:
la lingua la conosceva VITTOR, la lingua inglese?

CARBONI F.:
la prego, la?

PRESIDENTE:
l’inglese lo sapeva parlare VITTOR?

CARBONI F.:
VITTOR, non credo... non credo...

PRESIDENTE:
quindi che aiuto gli poteva dare lì, a LONDRA?

CARBONI F.:
accompagnarlo, sempliceme... l’inglese lo conosceva CALVI, semplicemente accompagnarlo e... l’impegno, l’occupazione di... di VITTOR era solo ed unicamente quello di accompagnarlo, perché CALVI voleva che qualcuno lo accompagnasse, perché CALVI non voleva andare da solo, sono... non era una mia imposizione la figura di VITTOR, che tra l’altro si lamentava perché lo si mandava così quasi allo sbaraglio senza avere nulla addosso, è vero, senza avere nulla, mentre le KLEINSZIG era un fatto frequentissimo quello di prendere l’aereo con me, sia.... sia la MANUELA da sola o anche la sorella, dico non frequente, ripeto, frequentissimo! E lo si può rilevare da tante cose, voglio dire, sono cose che non... non è difficile provare, e quindi, quella era una delle tante volte che, è vero, che vennero con me.

VOCI:
(in sottofondo).


G. A L.:
scusi!

CARBONI F.: 
sì.

G. A L.: 
può ripetere per quale ragione non ha detto subito, quando le è stato chiesto, dove era la borsa di CALVI? Per quale ragione non ha detto è lì?

CARBONI F.:
per non mettere in difficoltà, ecco...

G. A L.:
e non capisco, quale difficoltà potevano avere i KLEINSZIG?

CARBONI F.:
perché i KLEINSZIG volevano a tutti i costi... era stato... è nato una sorta di scaldalo anche a KLAGENFURT, erano stati pubblicati fotografie dei KLEINSZIG nei giornali, il padre è molto severo delle KLEINSZIG, è vero, e c’era stata... io avevo visto la... la MANUELA in SVIZZERA, quando poi... e mi disse di questo disagio, di questa... della famiglia, di tutta la famiglia KLEINSZIG, e quindi io ritenevo, no ritenevo, era... era proprio, no senza che io lo ritenessi, c’era una situazione tutt’altro che tranquilla anche a KLAGENFURT, contro...

G. A L.:
ho capito, ma non capisco...

CARBONI F.:
...contro di me...

G. A L.:
mi scusi! Non capisco che colpa avevano i KLEINSZIG se lei lascia una borsa lì, loro neanche dovevano sapere di chi era, che cosa c’era, no...

CARBONI F.:
beh, no, di chi era lo sapevano...

G. A L.:
poi, e va bene...

CARBONI F.:
...ed era... ed era... 

G. A L.:
ed era così importante?

CARBONI F.:
...ed era niente poco di meno che la borsa di un uomo che... di cui parlava tutto il mondo, era una borsa...

G. A L.:
e allora, mi scusi, perché non l’ha richiesta lei questa borsa ai KLEINSZIG?

CARBONI F.:
perché non me l’avrebbero data, perché non me l’hanno data, perché...

G. A L.:
eh, ma lei ha detto...

CARBONI F.:
...gliel’ho chiesta.

G. A L.:
...che le chiedevano 20 milioni, mi pare che ha detto l’altra volta?

CARBONI F.:
sì, dunque la borsa alla fine non me l’avrebbero data, né mandando io qualcuno l’avrebbero data...

G. A L.:
e perché non l’avrebbero data?

CARBONI F.:
e perché il padre non la voleva... voleva proprio... non voleva sentirne neanche parlare.

G. A L.:
eh, mi scusi, cioè e che ne faceva lui di questa borsa? È una cosa molto strana!

CARBONI F.:
che se ne facevano nulla, ma poteva essere motivo forse di coinvolgimenti, proprio perché la borsa stava lì.

G. A L.:
eh, ragione in più per liberarsene, eh!

CARBONI F.:
appunto, non... non dichiarando che ce l’avevano, ecco, ecco era il modo, come hanno fatto moltissimi innocenti, persone per bene, a negare tante cose che stanno nell’evidenza, in tutti questi casi ciascuno...

G. A L.:
però lei sapeva che la borsa era lì, lei era uno dei principali interessati.

CARBONI F.:
ma loro... loro lo consideravano una... diciamo una presenza, diciamo, pericolosa, una presenza scomoda...

G. A L.:
e perciò dico, allora se lei la richiedeva loro dovevano liberarsene e gliela... gliela dovevano mandare.

CARBONI F.:
è cosa che io avrei fatto ben volentieri senza attraversare io la frontiera rischiando di persona, sono dovuto andare io per prendere la borsa, altrimenti non avrebbero data neanche a VITTOR.

G. A L.:
ecco, a proposito di questo, scusi, l’altra volta mi pare... mi pare che lei ha detto che i KLEINSZIG richiedevano 20 milioni per la consegna?

CARBONI F.:
diciamo che poi io pagai una somma anche al padre per dare... per ottenere la borsa.

G. A L.:
ecco, e perché non glieli ha dati...

CARBONI F.:
e glieli ho dati infatti quando sono andato, non perché non glieli ho dati...

G. A L.:
eh, ma dopo però, io dicevo...

CARBONI F.:
e prima quando? Quando stavo in prigione, ecco, dovevo essere io lì presente e pagare.

G. A L.:
eh, e quindi lei ha pagato 50 milioni a VITTOR per farla accompagnare lì a prendere la borsa, più 20 ai KLEINSZIG?

CARBONI F.:
avrò pagato anche di più in tutta quella situazione, diciamo, quindi...

G. A L.:
quindi era molto importante.

CARBONI F.:
...era molto di... molto difficoltoso.

G. A L.:
era molto importante il contenuto di questa borsa.

CARBONI F.:
no, difficoltoso, era importante per quel che davano l’importanza gli altri, tant’è che io telefonai anche agli stessi, diciamo così, legittimi eredi, è vero, della borsa, appena ne ebbi la possibilità dalla... dall’albergo in cui andai ad abitare subito dopo il carcere...

PRESIDENTE:
senta, questo incontro con DIOTALLEVI a ZURIGO lei ha detto che è stato casuale.

CARBONI F.:
scusi mi ero distra... incontro?

PRESIDENTE:
l’incontro con DIOTALLEVI a ZURIGO...

CARBONI F.:
sì, avvenne...

PRESIDENTE:
...è stato casuale?

CARBONI F.:
no, che casuale?! È voluto da me, perché casuale?

PRESIDENTE:
e come l’ha rintracciato, come sapeva che stava a ZURIGO?

CARBONI F.:
cioè sapevo che... avevamo prima un appuntamento mi pare a LUGANO con... con DIOTALLEVI, il quale mi inseguiva in quei giorni, e prima ancora, è proprio... e mi ricollego anche al giorno del passaporto a questo punto, è vero, che anche quel giorno chiedeva, tutte le volte, prima assediava PELLICANI, poi dopo una lite con PELLICANI e... e PELLICANI me lo sganciò, per mia disgrazia, e io non potevo del resto rifiutarmi di sentirlo, a DIOTALLEVI, sapendo che non avevo ragioni...

PRESIDENTE:
ma lei come è stato rintracciato? È lei che ha rintracciato DIOTALLEVI o DIOTALLEVI che ha rintracciato lei a ZURIGO?

CARBONI F.:
ma io penso che... telefonavo io, perché era DIOTALLEVI che cercava, mi telefonava, mi... mi chiamava, io non avevo telefonini all’epoca, quindi ero certamente io che telefonavo a DIOTALLEVI.

PRESIDENTE:
dove?

CARBONI F.:
ma telefonavo a casa sua, a casa... non mi ricordo dove lo chiamavo, quei numeri che io avevo di DIOTALLEVI, che all’epoca li avevo...

PRESIDENTE:
ha chiamato a ROMA?

CARBONI F.:
a ROMA prima, poi forse nell’albergo che mi aveva... dov’era andato DIOTALLEVI a LUGANO, questo particolare non lo ricordo, ma certamente avevo i riferimenti telefonici di DIOTALLEVI, perché se mi ha raggiunto a ZURIGO è perché io lo chiam... gli dissi di raggiungermi a ZURIGO. Anche perché ZURIGO non era in programma, ecco, bisogna sempre collegarsi a quella che è appunto l’impossibilità di fare un programma, ZURIGO...

PRESIDENTE:
eh, proprio perché non aveva la possibilità di fare un programma preciso come ha fatto, è poco chiaro questo suo...

CARBONI F.:
ecco perché...

PRESIDENTE:
...come abbia fatto poi invece a rintracciare DIOTALLEVI e a farsi dare...

CARBONI F.:
prima si dava un appuntamento in un posto, perché c’era un programma diverso, poi siccome si cambiava, ecco, che ero costretto a cambiare programma, non ci sarebbe motivo di dare prima l’appuntamento a LUGANO o a GINEVRA e poi come è successo con FLAVONI, e poi da GINEVRA, dall’altra parte, eccetera eccetera, via via io non potevo altro... perché purtroppo ero nelle mani delle circostanze del momento, non potevo in quel momento fare un programma e decidere altro naturalmente sarebbe stato, spero che non sia... questa è una divagazione, se ci fosse stata l’urgenza di portare mio figlio dal medico certamente avrei abbandonato tutti in quel caso.

PRESIDENTE:
senta, e questo “CHELSEA CLOISTER”, lei sa come era fatto questo appartamento che venne occupato da CALVI? Cioè come era composto, lei non sa, dormivano nella stessa stanza con VITTOR?

CARBONI F.:
questo...

PRESIDENTE:
CALVI e VITTOR?

CARBONI F.:
questo per averlo sentito da... da VITTOR.

PRESIDENTE:
eh!

CARBONI F.:
sì, mi pare che dovessero... non so se hanno preso due stanze, francamente in questo momento mi sfugge, ma penso che dormissero in due stanze limitrofe o nella stessa stanza, credo... credo che stesse insieme a CALVI, quindi stavano nella stessa stanza, immagino, ecco, io sono entrato, io ho visto la... il “CHELSEA CLOISTER” solo quella sera e non ne ho nessun ricordo, è vero, proprio nessuno, quella sera che arrivai di sera tardi, certamente e molto probabilmente già al buio, è vero, entrai e mi affacciai lì alla... alla consolle e basta, quindi non ricordo, nessun ricordo fisico di questo albergo, nessuna immagine nella mia mente.

PRESIDENTE:
la descrizione che le ha fatto VITTOR non la ricorda, che descrizione le ha fatto?

CARBONI F.:
la descrizione era quella di... no no, non mi ricordo, non... non credo che mi abbia fatto una descrizione mai dalla stanza VITTOR, non credo che... mi disse solo che preparava... che avevano preparato le valigie per andar via, ecco.

PRESIDENTE:
quando lei ha telefonato al “CHELSEA CLOISTER” chi veniva a rispondere al telefono?

CARBONI F.:
ma mi pare in genere CALVI, CALVI o... CALVI, per tre... tre volte, perlomeno dico tre volte durante le mie ricerche ho parlato con CALVI, è solo l’ultima telefonata anziché rispondermi CALVI mi rispose VITTOR, appunto, e lamentandosi di questo abbandono che avevamo fatto delle... delle KLEINSZIG.

PRESIDENTE:
eh, come mai ha risposto VITTOR, quindi erano in una stanza unica?

CARBONI F.:
come mai ha risposto VITTOR?

PRESIDENTE:
cioè erano nella stessa stanza, era uno stesso numero di stanza, di appartamento?

CARBONI F.:
sì sì, sì, è lo stesso, è lo stesso... è lo stesso, è la stessa stanza, sì, 881, l’unica cosa che so dire anche in inglese.

PRESIDENTE:
erano due camere, però con lo stesso numero...

CARBONI F.:
due camere allora con lo... forse comunicanti, ecco, ecco che cos’era.

VOCI: 
(in sottofondo).

PRESIDENTE:
senta, poi la questione di FLAVONI, famosa, lei quand’è che ha dato l’appuntamento a FLAVONI, in che giorno?

CARBONI F.:
io l’avevo dato sempre in conseguenza, è vero, degli appuntamenti che non riuscivo più a rispettare da nessuna parte e con nessuno, gli avevo dato l’appuntamento, non so se prima a LUGANO e poi a GINEVRA, sta di fatto che certamente a GINEVRA glielo avevo dato, sia a lui...

PRESIDENTE:
quando gliel’ha dato l’appuntamento a GINEVRA?

CARBONI F.:
a GINEVRA gliel’avevo dato prima, giorni prima.

PRESIDENTE:
prima quando, il giorno?

CARBONI F.:
giorni prima, non so, prima di... se... se lui è partito... due o tre giorni prima immagino, ma immagino, ecco.

PRESIDENTE:
ma questo è abbastanza importante saperlo.

CARBONI F.:
è importante sapere questo, e sì, ecco, come faccio a sapere, cioè l’appuntamento a GINEVRA gli ho dato di sicuro, non so se due giorni prima, dunque lui venne a ROMA il giorno 17... a LONDRA il 17, no, abbiamo detto, il 17 che non ci incontrammo, ebbene, per cui il giorno... il giorno... la mattina...

AVV. BORZONE:
non era il 17, non è che voglio suggerire Presidente, ma...

CARBONI F.:
no no, Dio mio, no...

P.M. TESCAROLI:
può non parlare una volta tanto, no? 

AVV. BORZONE:
ma l’ha detto dieci volte.

PRESIDENTE:
no Avvocato, su questo non si è mai... non è mai stata posta la domanda, cioè in che giorno ci...

AVV. BORZONE:
il giorno in cui ha visto FLA... in cui è venuto FLAVONI a ROMA?

PRESIDENTE:
no, il giorno in cui ha fissato l’appuntamento, la domanda che gli ho fatto.

CARBONI F.:
il...

AVV. BORZONE:
no no, ma...

CARBONI F.:
...il giorno in cui dovevo vedere FLAVONI è lo stesso giorno che io stavo a caccia dell’appartamento per CALVI, no.

PRESIDENTE:
eh, però a LONDRA.

CARBONI F.:
a LONDRA.

PRESIDENTE:
eh!

CARBONI F.:
il giorno in cui io avrei dovuto vedere FLAVONI a LONDRA era il giorno che... me lo dimenticai, è vero, e... no, il giorno successivo, il giorno in cui io stavo all’albergo che mi avvicinai... il giorno in cui io stavo alla ricerca di CALVI.

PRESIDENTE:
mi scusi, lei ha...

CARBONI F.:
sì.

PRESIDENTE:
...insomma, con FLAVONI sono stati dati due appuntamenti separati, uno a GINEVRA...

CARBONI F.:
uno a GINEVRA...

PRESIDENTE:
...e un altro a LONDRA, io voglio sapere...

CARBONI F.:
...a LONDRA... di LONDRA...

PRESIDENTE:
...prima a lei gli è stata rivolta la domanda e ha detto che il 17 stesso FLAVONI ha saputo...

CARBONI F.:
dunque, il 17 era il giorno in cui io... in cui io giravo...

PRESIDENTE:
o meglio il 18 stesso ha saputo del cambiamento di programma e quindi da GINEVRA hanno preso l’aereo...

CARBONI F.:
sì, io... il giorno...

PRESIDENTE:
...privato e sono andati a LONDRA, però, ecco, io voglio sapere, siccome loro si sono mossi da ROMA in quattro persone con una macchina...

CARBONI F.:
sì sì.

PRESIDENTE:
...per andare a GINEVRA, quindi loro sapevano che l’appuntamento era a GINEVRA, io voglio sapere questo appuntamento con loro quando l’ha preso, in che giorno?

CARBONI F.:
loro sapevano che l’appuntamento era a GINEVRA... che era a GINEVRA, io non... le ho detto prima addirittura a LUGANO, e in tale... c’era un tale cambiamento di programmi continuo, è vero, per cui io spostavo a mia volta gli appuntamenti con le persone alle quali davo questi appuntamenti, infine quello di GINEVRA, quando poi chiamai GINEVRA, per dirgli quindi... chiamai GINEVRA, probabilmente il giorno prima o lo stesso giorno, il 18, il giorno in cui io non trovavo CALVI, è vero, gli dissi che io sarei rientrato e mi sarebbe venuto a prendere un aereo.

PRESIDENTE:
su questo siamo d’accordo.

CARBONI F.:
sì.

PRESIDENTE:
però io voglio sapere quand’è che ha dato l’appuntamento per...

CARBONI F.:
a GINEVRA.

PRESIDENTE:
eh!

CARBONI F.:
a GINEVRA, probabilmente il giorno prima Signor Presidente, il giorno prima...

PRESIDENTE:
il giorno prima, quindi quando sarebbe?

CARBONI F.:
non sono in condizioni di... di stabilire e di dirle... francamente devo mettermi ad inventare, cioè è una tale ricostruzione mnemonica, non mi consente adesso di essere...

PRESIDENTE:
quello che non è chiaro è perché lei non ha disdetto in tempo questo appuntamento, cioè questi si sono mossi da ROMA con una macchina per arrivare in SVIZZERA...

CARBONI F.:
ma era un viaggio di piacere tra l’altro, aggiungo...

PRESIDENTE:
va be’...

CARBONI F.:
e no... no no...

PRESIDENTE:
...se si poteva evitare di andare in SVIZZERA inutilmente, forse sarebbe stato meglio, no?

CARBONI F.:
sì, Signor Presidente mi creda, che io...

PRESIDENTE:
lei, quando questi sono partiti, lei già sapeva che non poteva essere in SVIZZERA, perché già era partito addirittura per AMSTERDAM.

CARBONI F.:
quindi partivo io... gli ho segnato l’appuntamento a GINEVRA a lui e a mio fratello ed altre situazioni, io ritenevo di raggiungere GINEVRA, perché ritenevo che il giorno stesso avrei risolto il problema dell’appartamento.

PRESIDENTE:
ma se se n’è andato ad AMSTERDAM a fare una gita di piacere.

CARBONI F.:
no no, non c’entra AMSTERDAM, scusi, qui stiamo parlando del giorno 17, cioè io l’appuntamento con FLAVONI era il giorno 17 o 18 a GINEVRA, a GINEVRA.

PRESIDENTE:
a GINEVRA.

CARBONI F.:
quindi non era AMSTERDAM, ad AMSTERDAM io c’ero... ero andato il giorno... il 15 a sera e ripartì da AMSTERDAM il 16, quindi il 16...

PRESIDENTE:
lei il 16 da AMSTERDAM pensava di poter ritornare a GINEVRA?

CARBONI F.:
da AMSTERDAM certo, e c’era tutto...

PRESIDENTE:
eh, ma quando invece ha cambiato programma avrebbe potuto telefonare a FLAVONI...

CARBONI F.:
e infatti io telefonavo sempre, e l’appuntamento, poi chiamai mio fratello: “avvisa il Signor FLAVONI che io non ci posso essere lì”, ecco, ed infatti poi me lo passò, perché non lo trovavo al telefono, era... era ancora un ulteriore cambiamento di programmi, ma FLAVONI stava in lieta compagnia e tutt’altro che sofferente manifestò il desiderio di venire, di provare il mio aere... un aereo privato dove non aveva mai viaggiato, mi diceva questo, mi disse questo...

PRESIDENTE:
e quale motivo avevano FLAVONI e le sorelle RICCI, cioè, dunque le altre tre persone che erano in questo aereo, che motivo avevano di sostenere la...

CARBONI F.:
il motivo di FLAVONI...

PRESIDENTE:
...aspetti che non sa ancora, la tesi del pagamento dei lavori che erano stati fatti per...

CARBONI F.:
dunque, il motivo... il motivo delle... delle Signore RICCI... non so neanche chi sia, è vero, non lo conosco, l’unico... l’unica persona con la quale io avevo rapporti, e anche abbastanza frequenti, era il Signor FLAVONI.

PRESIDENTE:
e perché FLAVONI ha detto che la stava cercando per avere il pagamento dei lavori?

CARBONI F.:
perché era vero che dovevo fargli un pagamento di qualcosa che gli aveva fatto...

PRESIDENTE:
si ma non era questo il motivo per cui la veniva a cercare fino a LONDRA, no?

CARBONI F.:
no per questo motivo di venire a LONDRA, no, infatti, infatti non era a LONDRA, dunque lui, ecco, vediamo se riesco a stabilire questo, allora, FLAVONI era in viaggio di piacere, ecco, in viaggio proprio di piacere, è cosa che faceva con estrema frequenza, soprattutto da ROMA alla SVIZZERA, è questo non si ci può...

PRESIDENTE:
veramente loro hanno detto che si sono mossi da ROMA, perché avevano bisogno impellente di farsi dare il denaro da lei per pagare gli operai perché se no...

CARBONI F.:
benedetto Dio, le sto di... le sto cercando di...

PRESIDENTE:
...per partire di corsa che non avevano neanche bene tutto l’occorrente per stare più giorni, sarebbero dovuti tornare.

CARBONI F.:
Signor Presidente, allora, il Signor FLAVONI era un mio creditore, ma era anche colui che si stava occupando di arredarmi, non... non solo di arredarmi, ma di ristrutturarmi l’appartamento importante a LARGO ARGENTINA, qui a ROMA, ecco, c’era un debito che... per il quale il FLAVONI ne chiedeva il pagamento, ma non in mo... in modi amichevoli, quindi non... non una pressione scorretta, diciamo così, come altre persone...

PRESIDENTE:
invece loro hanno detto che c’era un bisogno di pagare urgente, di pagare gli operai...

CARBONI F.: 
e quindi c’era il bisogno... 

PRESIDENTE: 
...loro hanno scritto una lettera, una dichiarazione congiunta.

CARBONI F.:
...io la somma non la ricordo precisamente se erano 20 o 30 milioni, era una somma... diciamo così, per me non difficile da pagargli in quel momento, ecco, allora io gli dissi: “vieni”, ma associando un po’ il suo viaggio, diciamo così, perché è accaduto così, ecco, quindi “vieni pure perché io ti pago in SVIZZERA”, ma era allora lontano da queste... da tutte queste situazioni che sono sopravvenute, e dissi: “raggiungimi in SVIZZERA”, raggiun... dove io credevo di rientrare, tanto è vero che la mattina di quel giorno...

PRESIDENTE:
sì, ma poi lei dice, ad un certo punto, quando ha spostato l’appuntamento gli ha detto invece la verità, nel senso: “vieni che così ritorniamo assieme”, glielo ha detto questo?

CARBONI F.:
non vieni così torniamo assieme, deve venire un aereo per me a prendermi a... da ROMA... da LONDRA a GINEVRA...

PRESIDENTE:
sì, ma loro non l’hanno detto però questo.

CARBONI F.:
loro mi hanno... e non l’hanno detto, ma hanno... bensì hanno...

PRESIDENTE:
e io voglio sapere da lei che motivo avevano loro di dire una cosa che non era...

CARBONI F.:
ma no, ma non so...

PRESIDENTE:
...sostenere una tesi che non era credibile, cioè la tesi di venire ad inseguirla per farsi dare...

AVV. BORZONE:
come non l’hanno detto Presidente? Scusi!

PRESIDENTE:
almeno io non ricordo, cioè che abbiano detto questo nel senso che...

AVV. BORZONE: 
Presidente...

PRESIDENTE:
cioè che dovevano andare per tornare insieme a lui da LONDRA.

CARBONI F.:
sì.

PRESIDENTE:
va be’.

P.M. TESCAROLI:
no, questo non l’hanno detto.

PRESIDENTE:
verificheremo, verificheremo!

CARBONI F.:
sì, ma io l’aereo l’ho noleggiato per me, non certo per loro, loro hanno chie... hanno espresso il desiderio di venire anche loro, se c’era spazio in aereo.

PRESIDENTE:
ma da quello che ricordo io invece, anche di aver letto quella dichiarazione poi che è stata acquisita, insomma...

CARBONI F.:
no, Signor Presidente...

PRESIDENTE:
...dichiarazione congiunta a firma congiunta di FLAVONI e della RICCI, noi abbiamo sentito poi entrambe le sorelle, cioè le sorelle, una era la sorella, cognata e sorella, mi pare che fosse una dichiarazione congiunta nella quale chiarivano che appunto il motivo del viaggio era questo del pagamento dei lavori, insomma.

CARBONI F.:
no, ma il motivo del viaggio...

PRESIDENTE:
non si parla...

AVV. BORZONE:
è trent’anni che...

CARBONI F.:
...il motivo del viaggio...

P.M. TESCAROLI:
sì, non diciamo cose non vere, che ha cambiato versione...

PRESIDENTE:
no no, Pubblico Ministero per cortesia, io so invece che questa versione è stata ritenuta inattendibile dallo stesso CARBONI ieri, dicendo, mi rendo conto che non è possibile una cosa del genere, cioè che vengano lì a farsi dare 20 milioni quando l’aereo viene a costare una cifra che non è proprio 20 milioni, va bene?

CARBONI F.:
ed infatti è così, come dice Lei, Signor Presidente...

PRESIDENTE:
eh, perciò dico, io voglio sapere che ragioni avevano FLAVONI e gli altri di sostenere una versione non attendibile?

CARBONI F.:
non so la versione, mi creda se Le dico che neanche l’ho letta, però non so neanche questa... comunque nella realtà, veramente, certamente non prendo un aereo in noleggio per farli venire a LONDRA e pagarli a LONDRA, non capisco... 

PRESIDENTE:
poi questi hanno patteggiato pure una falsa testimonianza, cioè...

CARBONI F.:
...non capisco...

PRESIDENTE:
...c’è un...

CARBONI F.:
...infatti...

PRESIDENTE:
...un patteggiamento non è un riconoscimento di responsabilità bello chiaro, però insomma...

CARBONI F.:
no, ma non c’entra... perché non è... perché non è avvenuto... non è avvenuto così.

PRESIDENTE:
cerchiamo di chiarire questo punto, perché è un punto che è rimasto oscuro.

CARBONI F.:
non è avvenuto così Signor Presidente, c’è invece questo, che l’appuntamento non era a LONDRA ma era a GINEVRA, visto che io non ero potuto rientrare, malgrado il mio... la mia quasi certezza, diciamo quasi, ma francamente ne ero certissimo di sbrigarmi tutte quelle faccende, è vero, che riguardavano CALVI il giorno... il giorno della ricerca dell’appartamento, è proprio per questo motivo che le ragazze stavano fuori con le valigie aspettando, io l’avevo... poi ero certissimo che sarei rientrato a GINEVRA, e a GINEVRA mi aspettava o c’era già o doveva arrivare il Signor FLAVONI, ecco, poi il 18, è vero, non... dopo tutte quelle vicende di cui si è parlato fino a poco fa, è vero, io ad una certa ora del 18 evidentemente, adesso date le riesco a collegare, e dico, faccio presente: “guarda, verrà a prendermi un aereo”, e avendone parlato, dopo aver chiamato la... aver telefonato a GINEVRA ad un albergo dove c’era anche il Signor FLAVONI, dove avevo dato appuntamento, in cui avrebbe dovuto convenire il Signor FLAVONI, e il FLAVONI manifestò questo pia... questa cosa di venire anche lui, o perché si voleva accertare, che ne so, diciamo così, io sono più propenso visti i rapporti che mi legavano a FLAVONI, che l’abbia fatto proprio per far fare un viaggio alla sua ragazza, con un aereo privato, questa è la tesi che...

PRESIDENTE:
comunque verificheremo questo, cioè verificheremo sia il...

CARBONI F.:
sì, la prego... la prego di verificarlo perché non... ecco, sennonché purtroppo...

PRESIDENTE:
poi le dichiarazioni di FLAVONI non ne abbiamo ancora...

P.M. TESCAROLI:
se è deceduto verranno prodotte.

PRESIDENTE:
sì, queste verranno acquisite, ma non l’abbiamo potuto leggere, quindi verificheremo anche questo, cioè qual è stata la versione che ha dato FLAVONI fin dall’inizio, ma ecco, ma siccome io ricordo di avere letto quel documento che venne firmato da tutti e quattro, mi pare, e allora per questo io... è mio dovere metterle in risalto queste cose che possono risultare poco credibili...

CARBONI F.:
qualunque fosse...

PRESIDENTE:
...cioè risulta poco credibile il fatto che loro non abbiano dato una versione sulla quale non c’era motivo di nascondere nulla...

CARBONI F.:
...non ce n’era e non c’è neanche adesso...

PRESIDENTE:
...cioè anche se lei effettivamente ha detto a loro qual era, come stavano le cose, cioè che: “venite, io visto che deve prendere me questo aereo, allora vi fate il viaggio pure voi”, se...

CARBONI F.: 
certo Signor Presidente!

PRESIDENTE: 
non c’era motivo di nasconderla questa circostanza, eh! Quindi se l’ha detta nelle sue dichiarazioni FLAVONI conferma quello che lei sta dicendo, se non l’ha detta rimane una stranezza, il fatto che non l’abbia detta.

CARBONI F.:
e capisco, ma d’altronde rimane il dubbio, ma voglio dire, io comunque da LONDRA dovevo rientrare e... a GINEVRA...

PRESIDENTE:
va bene, comunque...

CARBONI F.:
...e quindi per me non era insolito prendere...

PRESIDENTE:
...abbiamo capito la sua versione...

CARBONI F.:
...l’aereo privato per ritornare dove stavo, c’era anche mio fratello che mi ha dato l’appuntamento, era normalissimo per me prendere un aereo privato...

PRESIDENTE:
un’altra cosa che rimane poco credibile, comunque poco spiegabile, ma non del tutto incredibile ovviamente, è il fatto che lei si sia dimenticato dell’appuntamento... cioè che si sia ricordato in ritardo e sia arrivato quando l’aereo non c’era più, insomma lì, all’Aeroporto di GATWICH.

CARBONI F.:
ma Signor Presidente...

PRESIDENTE:
questi vengono a posta da...

CARBONI F.:
...se Lei mi lascia dire, questa... Dio mio, forse è già tanto che me ne sia ricordato, perché...

PRESIDENTE:
è la sua natura un po’ confusionaria...

CARBONI F.:
...io ero appena... avevo appena ricevuto la... quella telefonata di... di chi... intanto tutto il giorno disperato, voglio dire...

PRESIDENTE:
ma lei una spiegazione già l’ha data.

CARBONI F.:
...era... passava in secondo piano FLAVONI, l’aereo, tutto, scusi! Era tutto il giorno che cercavo... mi era sparito CALVI e VITTOR, e quindi può immaginare in che stato d’animo potevo essere, aggiunga che poche... pochi minuti prima che io... che io prendessi il taxi avevo ricevuto la disperata telefonata e di... diciamo così, di VITTOR, e lo so, e pensavo a FLAVONI, ma figuriamoci, ma neanche un’idea, ma neanche nulla, ma non mi sono ricordato neanche chissà... neanche il giorno stesso, adesso... mentre andavo lì col taxi, l’unica cosa che ricordo di preciso è che diluviava, ecco, mentre...

PRESIDENTE:
va be’, questo già l’ha detto, per carità, non ritorniamo...

CARBONI F.:
...non ricordo altro, e...

PRESIDENTE:
senta, l’ultima cosa che le chiedo, cioè che le è stata già chiesta più volte, che insomma è un’altra circostanza che non trova una spiegazione del tutto plausibile, c’è il fatto che lei non si sia preoccupato di andare a parlare direttamente con CALVI dopo... insomma, dopo aver passato l’intera giornata a cercare questo appartamento e non ci sia andato né quella sera, né la mattina dopo, non sia andato di persona a parlare con CALVI...

CARBONI F.:
Signor Presidente, ecco...

PRESIDENTE:
lei ha dato già una spiegazione, però se vuole darne...

CARBONI F.:
sì, grazie!

PRESIDENTE:
...lo dico nel suo interesse insomma...

CARBONI F.:
ma vorrei...

PRESIDENTE:
...è una cosa che rimane abbastanza poco spiegabile....

CARBONI F.:
sì, ma io devo...

PRESIDENTE:
...c’è il fatto che lei, quello stava preoccupato là, ci aveva le valigie pronte, tutto quanto, sì, perfettamente d’accordo che pure quelle due sorelle che stavano lì sbattute in un bar, tutto quello che vuole, però...

CARBONI F.:
Signor Presidente, ecco, vorrei...

VOCI:
(in sottofondo).


PRESIDENTE:
ci potevate andare o l’uno o l’altro di corsa, andare a dire: “guardate, adesso c’è ‘sto problema di queste due, sistemiamo queste due, ma intanto lei stia tranquillo qui, le cose stanno... si stanno per risolvere per il meglio”, ha capito?

CARBONI F.:
Signor Presidente, è proprio quello...

PRESIDENTE:
invece è rimasto così, questo da solo, caso strano, proprio... proprio in quel momento in cui voi ve ne siete andati o qualcuno è andato a prelevarlo, lui se n’è uscito ed è andato ad impiccarsi sotto il ponte, insomma, ha capito?

CARBONI F.:
sì, Signor Presidente, allora...

PRESIDENTE:
questo è un punto abbastanza cruciale, insomma, se lei...

CARBONI F.:
sì, no no...

PRESIDENTE:
...penso che anche l’Avvocato, il suo Difensore glielo ha detto, parliamoci chiaro, eh?

CARBONI F.:
sì, lo capisco, mentre prima... ecco, prima, proprio subito dopo vedevo la cosa normalissima, perché era altrettanto normale quello che ho affermato io, io ho preso un taxi per andare da CALVI, cosa che ho fatto, cioè la cosa è normale, giustamente, come lei osserva, è vero, è quella che dopo una giornata trascorsa così, io prendo il taxi, malgrado la stanchezza, tutta quella situazione che si era... una giornata passata male, le ragazze per strada, tutto... tutto il mondo che precipitava, benissimo, io ciò nonostante ho preso un taxi e mi sono rivolto... e mi sono diretto da CALVI...

PRESIDENTE:
sì, ma insomma lei è arrivato là, lei poteva dire a VITTOR: vai tu al bar, al pub, dove stanno, tranquillizza le ragazze, acchiappale, portale in albergo, dove ti pare, io vado da CALVI e gli spiego tutto, eh?

CARBONI F.:
ma sa, questo è un momento forse... è più semplice, ma io in quel momento di confusione, diciamo così, mi sono portato alla... alla cosa... e una persona, che era il Signor VITTOR qui presente, mi prende e mi dice: “sono per strada queste ragazze”, adesso io non so...

PRESIDENTE:
dopo aver parlato con le ragazze, un attimo...

CARBONI F.:
...diciamo, adesso non... non mi chieda...

PRESIDENTE:
...parlo con le ragazze, poi di corsa ritorno nell’albergo e glielo spiego.

CARBONI F.:
diciamo che tipo di rapporto c’era anche con questa ragazza, perché forse influisce anche questo, Signor Presidente, allora, io mi sento prendere... prendere per un braccio e andare là, ecco, non... francamente mi è difficile ancora adesso, mi creda quel che Le dico, io capisco che chi sta al di fuori di quel mo... di quei momenti, di quegli avvenimenti, di quelle situazioni possa avere di questi dubbi, di queste... di queste perplessità, ma per me no, perché io sono arrivato effettivamente, come ha detto Lei, per parlare con CALVI, mentre questo accadeva...

PRESIDENTE:
però non c’è andato.

CARBONI F.:
no, sono arrivato lì, mi hanno portato da queste ragazze...

PRESIDENTE:
sì, e questo l’ha detto...

CARBONI F.:
...stavo rientrando per riparlare con CALVI, quindi anche dopo averle incontrate, Signor Presidente, io mi stavo... mi ero proposto di rivedere CALVI, ecco che vengo... francamente in tutta quella baraonda di cose, io avrei dovuto dire, ho ritenuto in quel momento, ecco, proprio perché bisognava forse esserci, capire cosa... cosa... come stavano ‘ste ragazze, che cosa era successo, tutta quella confusione di quel momento, ecco, io non ero poi proprio così preoccupato del fatto che... del fatto che... avrei chiamato CALVI, glielo avrei detto al telefono, non avrei risolto nulla tra l’andare a trovarlo Signor Presidente o comunicarglielo per telefono, per me non ha... non cambiava... non vedevo, e date le circostanze, ripeto, non era una scelta, la scelta era quella di andare a parlare con CALVI, cosa che feci, sono andato da CALVI, mi... mi prese per... 

PRESIDENTE:
va be’, questo l’ha detto, adesso...

CARBONI F.:
...mi porta per strada, mi passano ‘ste ragazze, vado al bar...

PRESIDENTE:
senta, un’altra cosa.

CARBONI F.:
sì.

PRESIDENTE: 
lei ha detto a qualcuno il nome del residence presso il quale si trovava alloggiato CALVI, in quei giorni?

CARBONI F.:
no.

PRESIDENTE:
chi poteva sapere?

CARBONI F.:
di persone...

PRESIDENTE:
...essere a conoscenza della ubicazione di questo residence dove era CALVI?

CARBONI F.:
escludo che io abbia parlato di dove, tra l’altro neanche il nome sapevo pronunciare, cioè avrei difficoltà ancora oggi, non ho assolutamente parlato, dissi... telefonai ad alcuni parlando della mia presenza a LONDRA, è vero, questo sì, ma... ma non ricordo che...

PRESIDENTE:
perché lei capisce che se si è trattato di omicidio qualcuno deve aver detto agli ipotetici assassini che CALVI si trovava in quel posto...

CARBONI F.:
poteva essere...

PRESIDENTE:
...qualcuno deve...

CARBONI F.:
...poteva essere stato lo stesso CALVI che si...

PRESIDENTE:
...eh, ma lo stesso CALVI aveva interesse a dire, quando ad un certo punto lui, innanzi tutto si vergognava di stare in quel posto.

CARBONI F.:
bisogna vedere con chi ha parlato CALVI, se c’erano...

PRESIDENTE:
certo no con i finanziatori, che non voleva sicuramente ricevere lì, né con altre persone...

CARBONI F.:
ma ammettendo...

PRESIDENTE:
...se aveva paura di essere rintracciato.

CARBONI F.:
ma certo, ma bisogna vedere a chi lo ha detto, a qualcuno l’avrà detto che fu questo qualcuno... può essere stato lui stesso assassino o questo qualcuno possa averlo detto ancora a qualche altro, cioè...

PRESIDENTE:
lei non l’ha detto a nessuno quindi?

CARBONI F.:
io non ricordo di aver parlato con altri se non con VITTOR, ecco, e questi... signori di ROMA che sono CARACCIOLO, ma non credo che sia stato...

PRESIDENTE:
CARACCIOLO le ha parlato pure del “CHELSEA CLOISTER”?

CARBONI F.:
non credo di aver mai fatto il nome...

PRESIDENTE:
non c’era motivo di dire una cosa...

CARBONI F.:
non ce n’era motivo.

PRESIDENTE:
e quindi lo esclude.

CARBONI F.:
c’era motivo di dire: “sono a LONDRA, caro CARLO siamo qui che facciamo con quest’uomo”, questo parlavo così, era... avevo un linguaggio diverso, sia con CALVI che con... sia con CARACCIOLO che con gli altri, con BINETTI, con tutti, è vero, avevo fatto presente della mia presenza a LONDRA, avevo comunicato un po’ a tutti, non ne avevo fatto un mistero.

PRESIDENTE:
cioè il fatto che le avevo detto prima che uno dei motivi del viaggio poteva essere anche la paura di subire violenze da parte di qualcuno, potrebbe giustificare anche il fatto della scelta di un residence dove era molto meno facile che lui venisse riconosciuto o venisse rintracciato.

CARBONI F.:
ma dico io se l’avessi...

PRESIDENTE:
non l’ha fatta questa riflessione lei?

CARBONI F.:
...non l’avrei mai mandato lì, a farci vedere lì da tutti...

PRESIDENTE:
da tutti chi?

CARBONI F.:
scusi, se avessi deciso di fare così, cioè avrei potuto... avrei avuto il diritto di farmi ricoverare al manicomio se avessi voluto organizzare qualche cosa, credo che ci siano milioni di modi tranne che quello, comunque io grazie a Dio non ho...

PRESIDENTE:
no, no, forse non ha capito quello che voglio dire, che se lo scopo di CALVI era quello di non farsi ritrovare, quindi di stare in un posto diciamo segreto...

CARBONI F.: 
sì.

PRESIDENTE: 
...questo giustifica sia la permanenza a KLAGENFURT, sia l’intenzione di non andare in alberghi, di non andare in ristoranti dove potesse essere riconosciuto, e così pure la scelta di un residence che non dava nell’occhio, nel senso che non era un posto che poteva essere frequentato da persone in grado di riconoscere CALVI, poi il fato che lui si fosse lamentato della...

CARBONI F.:
ma proprio al centro...

PRESIDENTE:
...delle condizioni di questo residence, che si vede che erano poi peggiori di quello che si poteva immaginare, insomma, adesso io questa è una mia deduzione, che faccio...

CARBONI F.:
ma io non ho visto, non so... non so descriverlo, non lo so, non so neanche...

PRESIDENTE:
perché è strano pure che sei lei dà l’incarico, lei o KUNZ, dà l’incarico ad una persona di trovare una sistemazione con certi requisiti, questo di sua iniziativa prenda una cosa completamente diversa da quella che era stata la richiesta.

CARBONI F.:
sono d’accordo Signor Presidente, dico ma uno che vuole... che ha qualche cattiva idea non lo manda al centro di LONDRA, quali per creare che cosa, tutte queste andate uscite, entrate, qua e là, tutta una rivoluzione di situazioni, ognuna delle quali all’evidenza di tutti, ma Dio mio, questo francamente, io non avrei fatto... non penso... non penso che mi sarei regolato così, anche se ben lunge da me l’idea di fare qualche cosa né... né così e né molto meno di così, eccetera eccetera, malgrado la... ci siano state le...

PRESIDENTE:
sì, ma io non le sto dicendo...

CARBONI F.:
ecco, allora io credo, io credo che...

PRESIDENTE:
...che lei ha organizzato tutto, questo lo dice l’accusa, io sto adesso mettendo in luce i punti deboli della sua tesi difensiva, ma non è che sto dicendo lei ha organizzato fin dall’inizio il tutto per ammazzare...

CARBONI F.:
no, beh...

PRESIDENTE:
...CALVI, questo non l’ho detto, anche se questa è l’accusa, ma sto mettendo in luce le cose...

CARBONI F.:
Signor Presidente io posso dire solo questo, ecco, ho aderito... anche perché avevo un interesse personale e una speranza che CALVI riuscisse, insomma, a riproporsi, quindi alla sua domanda vista male, se quel giorno in cui io ho incontrato CALVI avessi notato qualche cosa che potesse... avesse potuto far pensare ad una... diciamo così, ad un suicidio, io non... non ho avvertito...

PRESIDENTE:
avrebbe avuto una ragione in più per andarci a trovarlo e dargli sostegno, no?

CARBONI F.:
sì, certo...

PRESIDENTE:
anziché lasciarlo solo sia lei che VITTOR.

CARBONI F.:
sì, certo, ma Dio mio, sì, ma non mi sarei messo a cercare l’appartamento...

PRESIDENTE:
eh, e poi...

CARBONI F.:
...l’abbiamo cercato insieme...

PRESIDENTE:
quindi vede che alla fine poi sta dicendo quello che dico io.

CARBONI F.:
...avrei assunto tutta un’altra situazione, ecco, poi, è vero, che date le circostanze, è vero, io posso aver potuto pensare all’inizio a un omicidio, è chiaro che se fossi stato io un complice di chi avesse... volesse... uccidere CALVI non avrei detto sin dall’inizio “sì, penso che sia un omicidio”, le pare, avrei comunque continuato a sostenere... avrei sostenuto per il suicidio, infatti in un primo momento ho detto anch’io spaventatissimo di questo qui, ecco io credevo che la mia protezione potesse arrivare dalle autorità italiane, dalla Magistratura italiana in un primo momento...

PRESIDENTE:
su questo siamo d’accordo, però vede io sono partito con la domanda: perché il suo convincimento è che si tratti di un suicidio? 

CARBONI F.:
ma perché all’inizio...

PRESIDENTE:
solo per questo, perché invece mi viene il dubbio che lei sostenga la sede del suicidio perché vuole evitare che l’accusa...

AVV. BORZONE:
(voce lontana dal microfono).

CARBONI F.:
sì, ma questo...

PRESIDENTE:
pienamente legittima, però non è la sola strada per difendersi insomma, voglio dire...

AVV. BORZONE:
come dicono a MILANO Presidente se mi accusano di aver violentato la Madunnina del Duomo, io prima scappo...

PRESIDENTE:
e infatti questa...

AVV. BORZONE:
...e poi mi difendo.

PRESIDENTE:
...è la mia paura, il mio dubbio è che sia un consiglio dell’Avvocato più che una sua sessione autonoma, no perché questa è la Difesa che in genere si consiglia a una persona, sa invece io ho una mentalità diversa, cioè io penso sempre che uno deve cercare di dire la verità, se è innocente deve dire la verità...

AVV. BORZONE:
Presidente chiedo scusa...

PRESIDENTE:
no no, ma questa è una cosa... 

AVV. BORZONE:
...soltanto per un fatto personale...

PRESIDENTE:
perché io parlo molto chiaramente.

AVV. BORZONE:
...credo che mi farà almeno... darà atto della mia intelligenza, che ritengo del tutto irrilevante, quindi non per questo non posso averglielo consigliato, perché ritengo del tutto irrilevante l’opinione dell’imputato se sia un omicidio, se sia un suicidio, eccetera, cioè lui può pensare quello che vuole e può anche dirlo...

PRESIDENTE:
sicuramente...

AVV. BORZONE:
...per suo comodo...

PRESIDENTE:
sicuramente, però...

AVV. BORZONE:
...e non cambia niente, per cui che consiglio è.

PRESIDENTE:
no, non è questo, il problema è che insomma valorizzare elementi a favore del suicidio servono in qualche modo per tagliare... 

AVV. BORZONE:
vedremo se...

PRESIDENTE:
...all’origine la tesi dell’Accusa, no, su questo siamo d’accordo, però io voglio che appunto lei mi fornisca degli elementi, se invece mi fornisce elementi che sono tutto sommato contrari, cioè il fatto che non dava motivo di suicidarsi...

CARBONI F.:
sì sì.

PRESIDENTE:
...fino all’ultimo momento, questo voglio sapere da lei.

CARBONI F.:
questo sì, ma io francamente... è una persona...

PRESIDENTE:
quindi il mio dubbio che questa sua tesi sia più che altro dovuta appunto a una...

CARBONI F.:
un po’ tanti fattori, ecco, perché una persona stordita di avvenimenti assai più grandi di lui, qualcosa che aveva travolto tutto, mi stava... mi stavo rovinando, vivevo con... avevo tante comodità, usiamo questo termine, ecco anche se diciamo sotto il profilo rigorosamente affaristico c’era un disordine talvolta anche utile e voluto, ma per tutto il resto aveva una vita comune, mi volevano bene, volevo bene, non... non ho mai fatto parte di... a fatti di violenza, non so perché alla fin fine se vedevo un napoletano ero un camorrista e se parlavo con un siciliano ero mafioso...

PRESIDENTE:
va be’, queste sono...

CARBONI F.:
...questo non lo so...

PRESIDENTE:
non andiamo oltre.

CARBONI F.:
però mi è difficile difendermi, ecco sapere la sua domanda, Signor Presidente, perché non sono andato da CALVI, sono andato da CALVI, come faccio a spiegare oggi così, e il mio impulso primo qual è? È quello di entrare...

PRESIDENTE:
le ripeto io queste cose gliele dico nel suo interesse.

CARBONI F.:
no, io le sono grato.

PRESIDENTE:
non è...

CARBONI F.:
grazie! Ma voglio dire io l’ho fatto quello che lei dice, io l’ho fatto ed è doveroso quasi in un certo senso, è vero, questo, arrivo all’albergo e mi precipito nella hall, anche se so di affermazioni diverse da queste, e francamente mi domando perché, le attribuisco a un fatto mnemonico, ma io ricordo benissimo, vado lì, scendo dal taxi...

PRESIDENTE:
non allunghiamo troppo, diamo la parola al Pubblico Ministero se ha ancora delle domande da fare...

